BIBLIOTECA 
GALANTE 



TOMO 1 
[-19]: 19 



DigitizGO by iLooglc 



B. 17 

6 

120 



Digilizsd by GoOglC 



I CATALOGO DI LIBRI 
^ CHE SI TROVANO NELLA STAMPERIA 
^ STECCHI i E TAGdKt , 

Che farà continuato . 0 )t ^ 

II Fitefofici , t yUtmKti^ » ■ 

/^ErtUfrtfis InftitBtiones Pfailofophi- 
V_J CSC 1; 5 in % Fforemise. 

\ Jacqoiet Philpfophlà T. ,5;' in t2. Ve- 

K nciiis . 

^ Cierc Gcoijictria in li. con figure 

.j[ Op^.rc dLGaliieo Giìilci T. -4. 104. 
.I'd-:;nv3 .- 
deli' ' T. ^5 in 4, Firenze . 
Dori.T Ofiere Mau^.-iianchr T, 2. in 

|- Pappir.n- Stcr?. arn-,.I.:,iT in 4. Firenze 
G;au Scienza delle GianJczze in '4. 
Hi Firenze.^, 

n No-j/con Opurcu!a -Piljr(Ìca T,' 3^ in 
^ 4. LaLfinrìB. 

eiairaur Etemcnta Geometrs- itt S. 
& Roii^x ctirn biju^is. 
§ E icliJe d;I Viwiaiii T. 2. in iz. Fi- 
^ rense .... 

§ Tiin^Dv^iuii (iemaxiBiiSj. eE .T:mH;i.s :ri 4 
m 8. Firs.. 

.'■Ut a«ttT<: IiJeaicnti-di .^Eyiiwt.'u in'8-" 7 

:!^*7 ^.'l'i'snse;' . ' ■■ - •■ - 



■ DlglttzKj Google 



B 17 



JiiL 



|i;"iei."i@;:i®::iS®::t©i:;®::i®:3a| 
its^IBLIOTECA 
P GALANTE 

•1 TOMO XIX. - , 

à 

A SUA ECC. LA SIGKOKA 



IDUGHESSAU 



D I 

B E L V E D E R E'. 



& 

i 

i ' & 

I FIRENZE MDCCIXXVII. tì 

/PER LO STECCHI, I PAGANI (; 
^ Con Lieinjit dt' Supiriari • & 
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( vt voJlnt C(imj>lacen:^ni . 
in tergere i/uejte mie j>tSiu:(wni 
mi cagiona il maggior contemo i 
e mi 3à coraggio a frougxttrt vi- 
goroJamena l' incominciata ei)tie* 
«) Som i/iiri i mfliori,.* fii: 



-Bigìt g ati by GoOgle 



IV 

fidi^ amici die praticar paJJiamo 
nel breve corJo noJtrà vita . 
Sbagli eventi altrui vegliamo in 
<iuai vaJto oceano di beni , e di 
msii Jiamo immerJi , e tjuanto gli 
uomini Jtejjì combinano a procu- 
rarsi nuove Sciagure per non Se- 
guire ^uel cliiaro lume della ra- 
gione , che la Sapienza eterna c - 
infuse • %?oi ben sapete , Cccel- 
lentiSSlma Signora , impiegare il 
tempo che vi avan:^a a .ttoìtrì do- 
v'eri , e convenienze, ritirata in 
xn ^aUnetto non coperto tap- 
p4ti del ^Beckino , o dJU Stof* 
persia, y m^'ià. eanu Scau^ù 
^fwuti' Ubri^dicttt.iLaM» 
ninw 



I 



cognizioni ^ ff:^ M[wf^^^.'f*TtÀ. 

e mecp Aftinùrano i vcJtrL v£rì a- 
mici i ia bella j e joave J'ilaJofia. 
die vi adorna l* animo ,61 vo- 
Jtrì colti ragionamenti' Jdnù^ dt jjd- 
Jcolo^a i^uei ci^.vi frei^tiejuano , 
tArrojìi3co nel prejentarvi , Cccei- 
ientiJJima Signora , cfueJta meJcki' 
na preclusione t ma mi viene alla 
memoria un aJjioma di un lettera- 
to , il {juale diceva j che non vi era 
lì^ro •^.?rr<otth-tKche foiSg ^ che at~ 
meno v^iS^it^-J^iovo 

£araJJe% 



VI' 

paraJJe . 5^ate che una Jimile opi- 
nione regni anche in voi nel leg- 
gere ^uejc opuJcolo 3 e elegnatevi 
^< patrocinarlo • intanto col raJ- 
4egnarvi la mia più riJpettoJa Jti* 
ma, td oJJje^io paJj0 a '^ichia^ 
rarmi ^ 

£)i Voi CceellentiJj. Signora 
S^iretiie i. ^ìc, tjjj* 



^£9» et OUi, Servitore 
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TAVOLA DELLE MATERIE 
Contenute nel Tomo XIX. 



^!^L$gi§ Jfitr'tto il Maria Ji Hahutìn» 

^tfel , $ l' uomo filice . Tj ^' 

i*£gio fefra P tdueMziwe delta Gis- 

ventà, 8;7 
I ^fr* » m» Pam» fu* matrimonj dei 

,, 

tmira juW JSlÌTonmi» alla SìgHtra dì 

T0V9lt diverffj 137, 
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ELOGIO ISTORICO 

DI MARIA 

DI RABUTIN-CHANTAL 

MARCHESA DI SEYtGNH* 

Antica Roma decretava aHt_i 
Donne i pubblici omaggi. Ciò 
ferviva per rivendicarle daino- 
ftro oigoglio , che foffoga il 
I«ro genio; richiatnailc a' grandi og^et- 
ti con afTocinrle a' nofiri trionfi , e for- 
tificare un Ceffo che le noftre leggi ren- 
dono debole più di tjuello che faccia là 
loro nìftara è cofa ben degna di noi , 
come è troppo g'ullo rifvegllare unj, 
ufo che non può che incoraggire quc- 
fti cfferi intcrcflanti , che noi non voglia^ 
mo cbe tmare , ed aflòggcttai'e Farli 
partecipare agli onori degli ub'roini Hìu- 
flri, è un rènder loro un' diritto "di' cài 
Tom. XIX. A li 
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]i abbiamo fpogliati, ed è un dare il vo- 
lo a de' talenti che la nofìra in^iuftiz'a 
incatena; quello è an onorare ugualaien* 
teiduefcflì, poìchi aumentando la dol- 
ce potoiza del primo, s' indebolifce il 
defpotifmo del fecondo. Niuna cofa può 
meglio efeguire queft' oggetto quanto 
r elogio di Madami di Sevigni. Felice: 
fe potrò rapprefentarla con de' colorì co- 
sì durevoli come Io fono i fuoi fcrittl,e 
fe il quadio che intraprendo a delinca- 
re^ conferverà alcuno di quei tratti pre- 
eiofi che formano per Tempre la venuflày- 
ela gloria del modello. 

Lanafcitadì Madama dì Sevlgi'i non 
dee entrare nel fuo elogio I talenti To- 
po i foli avoli de' quali fi vefte un vero 
mericot 1! crearfì un nome è un nafcete 
da fe medefimo* Separleròdcl fan^ue da 
cu! atcinfe la vita, quefto noi farò che 
per fai conofcere che non ebbe che più ora- 
coli a vìncere per arrivare alla gloria^ 
letteraria. Le perfone di una nafcita or 
Coiti I fovente non fquaiciano il tetro 
velo 
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velo che le r;cuopre, benciiè dotate di 
talenti, perchè non hanno mezzi di fvi- 
lup^arli. Quei) la di cui origine è lumi* 
uofa , ìafcìano laogglre il loro genio nel- 
Je tenebre deJIMjtQorxnza > mentre 
vezzano a confidttrare h fcietiza' corèe ^ 
appa naggio dclla gente dell' infima claft 
f e • Qiictto barbaro pregiudizio che avea 
nielTo alla tefla de* piirileg) delU nobil- 
~ "-fà~> (jucUo die la dj^peoGi (UU'-iii|ttBÌifit 
è fervilo, tuttala per èftrcitàrekra le don» 
ne un avanzodi tirannia . Ma, e quanto fa- 
liano più felici coltivando la loro ragio- 
ne? Il loro ozio è un tormento , il loro la- 
vOroianafpéciedi ouo^A che co(k& ap* 
pUcaùo mai nella pfù tenera^iovcn^ di tol- 
to quello che può conciliare quegli uo- 
mini ineciefiiiii che fi confiolia Joro teme- 
re , 0 fuggire f Se vi è qualcuna che vo- 
glia ellendere il fuo fpirito p:r mszzo 
4egli (tudj ipiàrolidi, bifogna per lopià 
cbeocculù un tal pennerojcomeappuntd 
fegac di quei fenti^mcnti de' quali fac* 
i:U4B0 loco oa delittq, e vbc'cériihi^naa 
A z in- 
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à' infpirarlc in feno . Quafi fempre go- 
Ternace dalU politica i di rado obb^difco- 
B6 <aU4) tuona iiianieia.. 
.„ Madama^! Sevignè loyeftià tutte le 
idee che Tendono eterna l'infanzia della 
pedane del fuo felTb. Qudle checfcono 
fuori dei circolo nel quale 1' ufo -le xac* 
chiude, hanno il merico delU lóro edu- 
cazione • li formare fé inedefimO è un» 
^oKaipér'tin -uomo j ma per 'una donna * 
V apiefc deli' croifmo^ Al di;/apra de^ 
preg'Hdiz) che non appartengono punto 
ai coflunii, effa fi dedicò alle Mafe che 
andarono orgogliofe de* Tuoi omaggi. Gii 
IciUti. detti aaton iiluftri d' Atene e di 
Roma.furonò i .dìveitimcnti de'fuoi pri*: • 
mi anni . La Tua infanzia fchenò , pet 
<os\ dire, colla ragione. Invece di oc- 
CHpaifi dei dizionario delia toelette-, co- 
tanto irpportante per h roaggior ^ ariQ 
é6llt donne, ii applicò allo Audio dslli^y 
lingue, e delle utili cognizioni. 1 

Se fu guidata da qucRo dcfiderio di 
piacere linfepaiabile dalle grazie ^ ebbe-/ 
■ . ' i » - - al- 
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almeno la vanità limabile dì voler prò-" 
laogare con i vezzi delio fpirito la trop- "N^ 
PO breve efiftenza della umana bellezza . 

Le fue occupazioni le fortilìcavana 
i^CuorCj Cctìzz renderla tnllflcs. il-fu(%' 
brìo che non lì edinfe punto inc-hf fisi 
(jlenzio del ritli'o, bfMIa in tutte 1r fuc 
opere, e vi framìfchia così bene la' le* 
pidezza colla graviti^, cheiuio.fe Vitm-r 
gina } ìeegndbl* i fattoi » tr4tix di Mk 
nervi rivedila del Onto di VeDeiCi 

Nata con un genio brillante, è con 
un cuor TehGbilej non vi era palma, «fa^ \ ' 

oon poteflèiaaibirc, e cogliere. Ma ■ 
nttm* in ebiamsva^fifc^aeie) che ìikt 
ventare' dall' amore » i- dairainicÌ£Ìa>liiS 
ganna il tempo, ravvicina i& difhnze j 
confola il dolore, addblcifce i ranimari* 
chi, diSoglie le noie, teadc prefeiMi la 
perr(>ii^ afieQtEÌ.'i o c»i»patcÌMleÌqufeH<ìdi 
dtvetr» . paefi càs &mhra'£uilei!f>ei!chft 
Cnza precenfione ; che dee avete: dcH 
là familiarìii fcnza baffezza y dell' eia* 
ganza reuziafrectàzioirci^dclia brevità fei» 
A 3 Zi 
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za aridilà. un fliie rtrgclato fenza frtd-' 
dezza, una nobiltà fenza atnpollefìtì ,g?>' 
nere ì\ più coltivato » e il meno fertile di. 
buoni modelli , perchè è forfè ÌI pfù di» 
ficile a non ufcìre dal femplice > e dal 
fublinie . 

CoTa farà , prima di entrare ne!Ìa 
barriera, quefla <;Grina, i ci cui paflìde-' 
vonoeflèr tuctlcontiodiftinti dalla gloria? 
V>!vo%e gir ocàht' fk'' quagli che t'hanno 
preceduta. "Tede'Balzac cfee compone ie 
file lettere conie fquarci di eloquenza , 
gòniìa il fuo ftile colle iperbole più ftre- 
pitòfe t ineite detJ'enfafì nelle minuzie 
fimtii a fpxtà ricdrìcbe gettano Toio^et 
éeWe bagattelle. St mette folto gli 'occhi 
Vditure , che guafta il fuo brio naturale 
Col raffinamento, i fuoi penfìeri delicati 
son.cietie ^r^zie'gtle fue galanterìe con 
deli6 fteddoie» e cbe.diveim ÌD(ì|ùda ji 
Ibrza -di vàìét'efCex crespo bizzarro. Ra- 
butin che troppo pieno- di fe fleflb forri- 
de alle fue idee, cóme alle Tue azioni , 
tratta lo fpirito cos la bravura,, compone 
le fue 
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le fue lettere da Scrittorecbe vuól avere- 
dei lettori, fi tormenta per impinguarladl 
quei fcntinienti che noa ha , fi abbando- 
na fenza fiele alla fatira , fenza amicizia 
alla lode j iogaona il tho ctiore> o n* è ìQ' 
jaanato. 

Lungi da quefta forte di Sctittori Ma- 
dama di Sevignè non avrà altro tnodel- 
lo, che fc roedegma* L' onore di creare 
fl genere epiftolaft l*è filèAato. Unica 
riunirà la gloria dell* inveszione , e qaeHa 
della perfezione* Effa riforma II gulto di 
Tua nazione, e gli di ÌI Tuo. Tutto t cosi 
facile nelle Tue opere } che fi direbbe) 
che la gloria abbia vcriutodifpeolàila dal- 
le pene che coda . Come avrebbe potuto 
defiderare i fuoi favori, quando non ferì- 
veva die per foiievare il fuo /pirito? Se 
il genio guida la Tua penna^ non fa a chi 
fi debba chiaisaTC ilebìtHce. E'FfiehccJ» 
vìve con amore fenza conofcerlo. Q^Aa 
Ignoranza del ftio merìcs la portava lielU 
Società , ove ì più belli fpirìti ce5ano Co» 
vcnte:ii efTere loro ftefli tali p(i voI$rtjrop» 

/4 
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po corrirpandere ali' idea che ne danna t 
loro fcritti, ove Ci moftrano pìù.attaccati: 
ai loro titoli, di quelìo clie tioa fono i 
Glandi alle loro etichette. Sapeva , 
Marjrtufa brillare nelle liete: flonverfazlo- 
dì feoza abbagliare, piacere inelfeTenza 
A«nÌretec'. £llà fi facea rc^cre co! raro 
-nlenea di" liarlare a tempo, e il talento 
ncbe. più raio di àlcoltareconattesziane^ 
.-. 'ABjtea^itmòci jif^nn a qa«lL': 
«poca., che la fece ftrivctó. quelli lettere- 
che incanteranno fempre mai gli fpirìtl 
delicati, e le anime fcnfibili. Vedova in 
una età in cui ia/ua giovinezza, e beltà 
iòccana bunun' la fiia Inane da ^Uanco 
vi era di piò- grande- alla Cotte , il. Tuo 
amore p°r ì figli fu la fola appi. caziune 
che le parve degna del Tuo cu3re. Ma 
io queflo fla^a medeHmo nel quale fi tro- 
va -il potete Cerni- 1» contradiaione » i | 
piacer! fehza rigaatdi ^ libertà fenza il i 
bìafimo , ove 1' amore non csmparifce si 
colpevole, mentre non fi prefenta Ìnmo- 
I doalcona circondato dai iiaioifi}> Mada- 

ma 

I 
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V o V 

ma di SeTÌgofc vilfo , come fe avelie do- 
vuto render conto della Tua condotta 4 
uno rpcfo vigilante) e rigido. La {^nifi 
di fc medefimo forgente delia pubblica^ 
fliiqa , e la più fìcura cuHodta della vir- 
^ù, era il principio primo de!ia Ju^. mo- 
rale. Pofta in mezzo fra' funi dovari j « 
i fuoi fiucii , g^uiò icro una fedeltà;, dslli^ 
jquale ella non fì vidde «nai .ailontana^f 
un oiofneitfo. Per 1:4^ guai cofà'.la ggiom 
{ìi medefìina ammirò i fuoi talenti, 9ri» 
fpettò i Tuoi coftumi. Già la fui-figlia'i 
rpofata a Frarrcefco Adheniar de Monteil^ 
Contedi Grignano. Qusfta tenera ^nadre 
non vide fyl principio in qnefto lumin^lò 
matrimonio - cbe-il .piacere dì filfare la fua 
fij^Iiii Tetto i.fuoi occhi, mettendola' alU 
Corte. Ma la fortuna che voleva iiioftra- 
re in, lei un, efemplo meniorabtle dell* 
amore materno U Q^vùi dell' 0{gcicp-»> 
che le ne facea fentii: meglio la dolcez- 
za , e le tenere inquistudioi . 

Qijrfìo Eroe che fu a-tTàbile co! po- 
j^Ì9 ) e iìejo coi Grandi , che diventato 
i . A S padro- 
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padrone di Barcellona fsgnalò h faa car- 
riera con delle imprere . fi cuoprì di al- 
lori a Luzarata 5 e a Calcinato) e wìtl- 
citore di Eugenio a Cainrno fini co[ ri- 
portale a Villa- Vicinfa una vittoria, che 
ftabill Filippo ' fai Trono di Spagna i 
queRo Eroe il vincitore dei Franccfi , e 
il padre de' fjoi fjidati, non era allo- 
ra nel fuo Governo di Provenza . Il Con- 
te di GrìgnaDo i nominato pei coniane 
dare in fua affenza. Cowiiice feco la^ 
fpofa , e in quella Provincia , ove Io fpi- 
lito fembra elfer fette il fuo impero, 
quello dì Madama di Ciignan trovò de- 
gli ammiratori. 

Ma quefta Madre di ctiì abbozzo il 
litratto non tede nel favore che è per 
circondar la fua figlia degli onori pià 
ìuminofi , che un decreto di morte > che 
■le toglie quanto ha di più «aro al roon* 
'do. Ahimè! quella crudcl partenza che 
r annienta , non lafcetà a lei ripigliare 
alquaate delle fue forze j che per farle 
fcffrire dei tormenti piii orritiìli.j, Quc- 



;i fla feparàzioae, (dice ella energicamen* 

), te in una delle fue lettere), mìcagio- 
„ na un dolere al cuore ^ e all' anima j 
}) che io Tento come un male del corpo.-} 
Vedetela eoli* occhio feguiiare il fa» 
nefto cocchio che porta TÌa la fna »ita . 
Queflo è lontano , ed è fempre prefente 
agli occhi fijoi . I timori l'accompagnano, 
i Cuci terrori la circondano, Divorstij 
dagli affanni più crudelij il tempo l' in- 
qiìieta , li ftradr la fanno freme i-e , leo- 
flerie Is mettono terrore , effa ravvi fa 
appreflo i pericoli moltiplicati,! torren- 
ti colie loro inondazioni , i bofchi pieni d* 
alTafllni, altro non vede che Iam[^', tion 
diftingue che precipizi, non fente cfictem* 
pefle. Quanto avea ben ragione di fcri- 
vere alla fua figliuolj ■ „ Mi pare di ef- 
fere fiata fpoglialada tutto ciò che mi 
rendeva amabile ••. Avrei rolfore', 
y dopo otto giorni non avefli fatto che 
» piangete. ,> Siccome ama le fue tioj^, 
e le fue pene, cosifì erprime. „ Io non 
j) boful QUO cuoi'e) le fciivc^ il tascot 
■ .... A d _ „ re 
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), re di clll'inii divertita , e neppur diflrat- ^ 
„ ta in tempo del vollro viaggio . Sion (la- 1 
„ ta nella manì:iia. agitazione nel veder- ' 
i, vi paiTax di notte qtieila montagna (a) 
„ ch« non fi paffai^^i chq fn due Soli , 
„ ,c in lettiga. „ - -, 

Le anime fuperficiali li confolano 
col tempo j qiicfio aftto non fa che au- 
mentare te ^ngofce di Madama di Sevi- 
gai: Ob quanto fi fuccedono npidam«i>> 
te le file lettere.' Vorrebbe forfè col lo- 
ro numero rimpiazzare gli fguaidi che 
filTcrebbe Ibpra la Tua figlia, fe le folTa 
prefente. „ Sl> mia cara figlia, le diirej 
M quame bratto di ^ rivedervi , - featirvì | 
„ abbracciarvi I Kdervi palTare, fe tutte 
fi le altre cofe fuddette fono troppo. Non 
potendo vivete fcnzaquel caro oggetto , 
le manda la Aia anima nei proprj fcritti 
ìfiterpenri .d^fiKq r^jfn.tnci« Ct^qtvle. ^ 
iiiipazicDza non «fpetta la rilpofla? Se 
làrdano, con qual delicatezza non efpri- 
irne ella le fue inquietudìn> ? „ Ero -co* 
ìt tanto in .pena per la voftra fAlute^ch^ 
i*) J.t HuttMiné. S Siuarg, mi . 
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), mi riiluilì a dein:;rarc v;:i avrcflft 
j) fcritto a tutto i! nigndo , fuorichèa iqe, 
,) ( Qj-à varrebbe eternare il piacere di 
» ieggere le Tue lettere). Io non aidif 
H fco kggerle per paura di averle Jette. 
i,.(in altro luogo le dw-c) Io non ho 
j) ancor veduto alcuno di quegli, che_# 
j, vogliono diiharmi con parolC) mentre 
„ pjocurano j che non .penfi a voi .. ,f 

perfone thp nMfèokvaoaii Joro^penfì^rt 
con i Tuoi. Io vedo Madama di Villarsj 
„ io fcco lei mi compiaccio perchès'iii- 
terna. n.Q' iqiei fen(i[qenti • UjiitopiiU 
fo 3ncb« pià . r»ree ti^porUVa, '^ìyfih 
Ja.dofiia jUatee. (a), cbe lodaU. da tutti, 
gli Scrittori Caoi tempi , fe ne fece 
degli amici mercè ì Tuoi benefizi , e de* 
liyaii.mediuitQ Io Tue opere ; : fii quella^ 
«he aatùchilfl ^rJofipidtJ Aonan^ .llfak 
Bodt.«ón.'3U8^H in-ìtti JBlhKircalii|;e(lft• 
lic«^i, ove fi .vede; la iusc«& liei foUuaff 
in ' Itiogó . di : quèll& codn6rf« vopj ) . ovcf 
... :.. . ..iai 

i ^a) Mudamn 4f l» Fajttte . 
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Io fpirito fi perde, e dove il cuore fi ge- 
la . La fimpLtia che ha !a forza del de- 
flino peichè n^n le rcnfle , la fìaipatia ] 
che tanto riuniva quefte due donnopro- 
cedeva dall* aoìnia. GUfpiriti che Irraf- 
fòmigliano, talvolta fiefpellono. Iciiori i 
che Tono della fttfla tempra > lì attraggono 
e fi mifchiano. Qiiello di ^Ja^!a[Ila di 
Scvignè era fatto per dipingere ta icnfi- 
btlitì in tutte le fue gradazioni. Ora k 
un fuoco che penetra con uà dolce èx- 
lore, ora h in raggio che brilla ]C fi rìn< 
nuovj. La.fua anima lì diifjnde fenza_. 
fpofTarfrj fparge le fuc forze fenzainde- 
boUrfì vomite «Ila hice che comaaica il 
fao'fplendore fenza perderne* :Che ai* 
itiotiia l che varietà nelle foe defcrizioni! 
che energia ne" fuoi psnfieri! h non ti 
dave mnttTifli jer non avervi inaauxiìgli 
#«iiy.£cmetfi uii giorno aHa foa adors* 
ta-figlia. Se in efià ravvìfa qualche di- 
iluibo ) ne limane talmente oppreSa^che < 
Jtrodurri} o nobiliterà dei termini , pei 
ffràratle il delìdcEio di liberaiacla. fitr* 
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rei ftter rifurgurà il v;/ho cuore. Così 
Montagne, troi/ando la noBra iingua trop- 
po debole per le lue idee iaventava dell' 
cfpretfioni, o applicava in una maniera 
del tutto uuova cjueUe che erano già ii> 
credito. Il genio crea come il bifogno* 
Ma chi dovrebbe godere più di queflo 
diritto , che quella che credeva far tor- 
to a'fuoi fentimenii col rpiegarli coilo 
parole? i 
Sempre piena del ■ fuo foggetto, il 
fuoco che r aniraa dìiFonde un foffio dì 
vitafugli aneddoti, che le Aie lettere han- 
no confecrati , e di dove parte il calore 
di quelle narrazioni cfie Coaó tutte af* 
trettantJ Quadri d*" un'- anima vìv4i 
mente agitata! Lo fpìrito racconta, V 
imaginazione fctive, il cuore dipinge. Lo 
flile di Madama di Sevigni fe ofiVe qual- 
che fiore non li profonde, Ria le fcap» 
pano di mano . Se I6 6 trov'd dell'arce, 
farà quella delle donne del Perù che lai 
fciano cadere le perle , che le adorninoi 
ienza motirare ìa modo alcuno dì bftdndi 
• ■ 
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vi ) c di Lra; Cìfo . t'HiiiiiiciUc hi. 

dà ti-atti di candore t e di b;.-l.lezza, na- 
turale, che rendono le Tue operp fup*'. 
^oiì. il guidile di tutt^ le donnq 'del Tuo, 
«leppo. 

Vergiamo quali fono quelle donne, y 
potti^tio difputarle la galma. Def-: 
J>PHlÌ£res.j la tenera Sufe , i'ing^gnafij. 
(^.fertile ScuJeri? La p.ima fenza dub^ 
bio è ilflta eccellente per l' Idiiio, ma-< 
fpofTaCafi in due o tre piccole compofì- 
^zioni di queAo genere j nell' alcre và 
mendicando -i' erprcflìone ; il Tuo fpirito 
ft^ciic .fenza fecondità Tempre prefentanr 
do gli fidili og3c;tti TÌmctte alla memoria 
Ip iftiiTe idee. La feconda ha fattopro- 
digj nell'elegia,, ma q'jella piuttofto di- 
pinge le languidezze d'amore che i fuoÌ 
tjafporti. I verfì deboli , duri , inefattìjC 
ii^n^Ii -jpagmi-non offtoqo che k fiiper- 
^te-delU p^flfón^ìieiJa è, ecuve queglt 
attori che cfprimono il fentimento col 
fuono delia voce, e non coll'etoquenza 
C90iC| e gli accenti deiraoima.. L« 
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terza forprefc un» (lima, la di cui me^ 
tà con lei difparvc . Le fue opere furo- 
np debitrici alla moda dei loro accogli- 
mento , alle cireoflanae, a certe ailufio-. 
ni , ai coiluaai dei ccmpi. A fatti di rk 
cerca ne* fijoi peoficri ) e nel fiit» linguag- 
gio fi prefenra folto 1' afpetto di ui'a_. 
donna preziofa che raffina Io fpirito, e 
a fentirnento . Madama di Sevignè prcnd« 
Wtì i «ar«t(erì Henw confonderli . 

E perchè mai le fue kttere cb« aln 
^ro nòn contengono che fatterelli, e no- ' 
vette giornaliere Ci fanno leggerecon un 
piacefeche mai fi p«de, neJ tempo che 
le Sjo«e dei vftfli Imperi, It ifedutadel- 
le loror riJoIuffloni fovente ftancatro, o 
fatiganof Come mai si numerofe Ictrsre 
che efpriaiono fcmpre l'ifleCo fentirnen- 
to non ifpirano mai il tedio, 6glÌo dell' 
iiftifeirmiUinel.tempa che ì Roinanstì ckt 
<i mettoDOr. fotta gli cechi taoii punti di 
xifta detle pU"! vive paffioni . e puT»_, 
talv<rfta ci aflbpifcoBo? 

Abì fe i pià piccoli dettagli, hanno 
del 
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del piccante in Madama di Sevigni, fe 
la fua tenerezza per la figìlajbcnchi ri- 
ptTijra all' ecce fTo ; offre fempre i vezzi 
delU novità, non ne ricerchiamo la cio- 
fife non fe nella vivacità di Tua ìmmao' 
ginaziooe, « nella fenfìbilità della di 
lei anima. E chi ha mai pofseduti que- 
fii due vantaggi in un grado cotanto e- 
minente? St qualche volta non fa gran 
conto degli Scrittori del fuo tempo ,qoe* 
fto ft Qn tratto di rarsomlglianza , che ha 
co' noftrì maggiori autori , i giudizi dei 
quali fono itaci fovcnte dettati dalla pre- 
venzione. Ma la fua anima imprefsaoe* 
Tuoi ferini gli dlllingue non folo da quC" 
gli d;f;!i nomini, ma da quegli ancoradì 
tutte le donne, che hsn faputo meglio 
far parlare ti fentimento. Ma fin qui non 
è peranchela raeti troppo impeifettadel 
Aio-el(^io. Se -Madama di Sevignè ba 
relb illuto il top fcTio con i proprj talea* 
ti } h* [arimeoie iilufiràtì ì faxÀ talenti 
coli* amore e atlempìfflenEo ' dì tatti l 
doveri . ' . . ^ ... 

Le 
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Le occupazioni prcfe malamente fo- 
no tanto cattiTe quanto P ozio : confe* 
crarc alle lettere un rempa che reclama- 
no degli oggetti efsenziali , è un volerti 
airónigliare a quel Re ìakahto che ab- 
bandonava le redini del Cuo Impero per 
comporre delle Diftertazionì Teologi» 
che (a). Madama dì Sevìgui non facrì- 
ficara le Aie obbligazioni allo Audio- Ci 
£}Do- cidtct dMne isebrìate del loro me* 
diocre fspere, che pafsano ibpn alla de* 
cenza , la quale fenzaefser la vera virtù 
fpefso è con efsa cambiata j e moftra no un 
audacia di penfare, che è appunto Par- 
dire delta debolezza . Madama diSevigofi 
fi farà vedere fempre cofiance nei prin- 
cipi th: onorano il bel feflb. Molto di- 
verfa da quelle che abbandonano i loro 
aifari domeilici per toeuerfi a farei belli 
rpiriti , vóleodo -c^i^rìie coi queftaa^ ' 
ftttauoae per maacanta' dì altn attnt» ^ 
tàfc ; mslto divetlx «oche da .qsetlc cb« j 
ftiDcbe di fiìaj^ fa' nireii avanzi della 

loia ' 

(a> CìaetmtU Rt loghilttrra» 
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lo^O beliciza , cercano nella culcuta del- 
le uiuCtt -iion gii una confoiaziooe all^. 
ìpto eft nte attrattive , ma un titolo p«j 
richiaiiure dagli adoratori , la tuga dei 
quali è per cIFe infopporiabile , cfTa non 
v,cde nel piùncbiledci gufti che un mez- 
zo di depurare la fu» ragione, ecìifofte- 
Dcrla nella lotta dei do»cri , e dcllcpaf», 
(iqni,, e q«al pefo.non impongono a^uf?» 
fio fcflb» di .cu» ùawttt B'UD : Knpo- cUì 
lflii»7Ì 1 e i tiranni'. 

Effcii adorati per fragili bellezze » 
non fiete più valutiti nulla, fufaito tht^ 
qucfle s'invoIanpy_non efiftere che per i' 
ÌDvkli8»epei:iI potere^di-piaee» > conc&ei 
la neceflìeJi di dover-confèivarc la virtù 
eoli'efporfi continuamente a. perderla j ri- 
manere in una cppofiiione perpetua tra i 
lor principi., e dcfidcrj , poffcdere tutti i 
4gantiggt> AdU aaittca ■ « affeggcttarliaU' 
»te,.pro:clurite lii ricuperaw onilv doT* 
cczza, e l'accortezza un potere » di ,ciii 
lo ha private h tirannia j ricevere una c* 
ducaalcne che le condanna alla frivolez- 
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za., ,e fubire il bìafìmo .di non aver pun-.: 
ta energia ; combattere fenza forza y co-i 
mandare Tcnza impero , o regnare, come: 
queiiSovrani, ìc di cui. Leggi banno. bi-. 
fp£irò dlt8n-/CO(]iCcsante'ifaiXóra Saddin-; 
tì ; ehe-cowrariMiTorprendemi !. lai-ra- 
gione àec 'raccogliere tutte le fii« forze 
pei camminare con pafTo fer^ao , fraque-: 
fti cortra:fli '.di aotorìtà, di fervitù , di «i<. 
fprezmv'^ aiaadomioue,. ■ ■ 

liti frnò-Heno' Audio Madaiiìa di Se- 
vionè trovò il nccciTiirin )>iV,f;no per 
ferrare i! gicgo fettza affartnri , e per 
aiieviarlo fenza delirio. Seppe benìflifno 
diAmgu«wquellD cbe vi' i:di -vero, e iU 
fàtKzio ÌMilU' pdremia'^ '9 dèbolrxza^tioll» 
quali òireotìdiamo té d^ònoe .-■Fàcta . per^ 
inalzarfì al <^i fopra - Ót' pì'cg^tidi'zj non:- 
fcoflt ^ufrlU'chA te parvero apparteoere ali 
rirpetto èhfe «Ve*- doveva per -(è . l 
doveri che vincofettw feci proto unente fonoi 
m(-'l[o difficiHad cfepulriì quando una d^lle 
parti fi tira fuori, e qucfli avrebbeio ll-onaU- 
u la fua Viltà f&lbfierocofiati delli sforzi 
-••-■•ila 
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alla fuR tenerezza. Giovane beliate con 
tali ViùUggì dotata di tutti gli altri delt 
lo fpìrito provò per pane, di fuo marito, 
delle ìn&delti clie non ftcerochcftiDpre- 

più ftabilirla tìeìl' amore verfò di lui . 
Quel punto d'onore fcmpr? condannato, 
Tempre imperiofo, e che ha fatto fcor- 
rcrc tanto fangue, le rapì ano fpofo(a). 
sì poco degno del di lei cuore. Lo pian*. 

ed il fuo latto non fu un' oftcnrazio- 
nc per il pubblico ,i figli foli furono ca- 
paci di afciugarle le Jacrimej leyii.tìtd*r 
una fpofa fon quelle d' uaa ;madpe,tut^ 
i doveri iranno uniti mediante una cate- 
na che lì tep,a] e quelli che meno fi lo* 
dano fon quelli che meritano più la no- 
(Ira {lima. Come iriadre adempì fcuzaf-iflo 
alle obbligazioni anclie nelle colo t-li? fecn- 
brano di minore importanza .Contuttociò I 
fioD ebbe mai per i fuoi figli certe effem-. j 
oiinatezzei quell'amor cièco che diftrag- | 
ge col vcHct confervare, che foffoga nel ' 
vo- ■ I 

(a) Rt ammusilo im dutlh dal Cis*.. ' 
Ai Atireu 



Digilized by Goog 



lerc abbiacciare. La Iba tencie^-za per. 
quelli U condannò alla vedovanza , e fi 
factificò alU loco educazione . iPtQ« dun- 
que a Ce (teffa ftrbgendoli fta le traccia, 
ecco Sue Elferl che ho pprtati nel mio. 
fcnoj io debbo renderli degntde! Cieio,' 
che me gli ha dati , e della Patria , a cui' 
ibno Tefponfkbile.. Procari:i!no dun(]ue) 
chcmio figlio fidìftir^ua un giorno me-' 
diante i (uoi fevvigj, e ptub-tà . La mia 
figlia non ti contenti di f.ir pompa agli 
occhi degli uomini di una beìleiza. fit- 
vola . Che quello dono non (ìa per lei 
una forgente di errori « e di lacrime. Sia 
educata pi elfo di me, e no3 in quegli afili 
nei qoaì'ì cerianente potrebbe non impara» 
re i doveri che un giorno dee mettere in pra* 
tìca t€ ì pericoli che la minacciano . Madri 
cheefiliate ì voUri figliuoli come tanti ne* 
mici dc'voftt! piaceri , delle voftre prcfcn* 
Coni, e come tanti accufatori delia vofira 
età; i miei che avrò Torto gli occiii fa- 
lanno durevole la mia giofa, e la mia 
gjovcniù. Faccianiogii veder io fcopo , 
; diamo- 
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diamogli i iij;£_i , mdn;hiami>gli gli Ico- 
glì, ftendtamo ona mano che gu di 1' uno 
e l'altra. Se )a loro educazione corri- 
fponde alte mie premure benedirò ogni 
giorno 1 tormenti chi? han prcccdaco 1' 
iftante della maternità. cfG rofil-.^ino 
r amore delle virtù che fono p r infpi- 
rare in eflì, avrò il forte ranmarìco clie. 
il momento di loro nafcita hòn 6i flato 
quello deKa mia morte* 

■ Una donna capace di agire con que-i 
Ut prlacipj non era più di quello niondo,i 
Ce non per le convenienze Ìr.difpen- 
fabili al fuo rango. Per la qual cofa dt 
rado C facea vedere in' qaei luoghi , dai 
quali (i fono bandite Le converfaaìtmijclie ' 
inlìru'fcono per farvi fubentrrfre qaei gio- 
chi che fono 1' anima de^l' infuiiì . Sapca 
d'effer debitrice ai fuoi figli di una ni» 
fcita più preziofa di quella che gli fa- 
eta godere delta Iace> Sapea che quella 
feconda nafcita ifa fola che propriamen- 
te fia 1*9 peri àe^Vì u.^mini. Q^ueda mo- 
rale fublime cfae fa jiandare i ncflri do- 
veri , 



Digitized by GoOglc 



veri lino ali' Ente Supremo per fadi fccti» ' 

fiere fino ai noftri fimili per pofcia ricon- 

durli verfo noi fteffì, fu il fondamento) 

fopra del quale piantava l'edifizio) che 

inalzava la Tua tenerezza • Le fetenze ' 

veniano'ad abbellirlo, e fortifijaTlo, ma 

non quelle fcienie che invece d'infc-^ ' l 

^nare a penfare,non c'infegnana altro 

che le opinioni altrui , I libri foli noti i 

fjnno gli uomini dotti . jj Qucflì fon (cai- 

j, pre, dice Charron. pronti a riempirmi 

,) la memoria del bene altrui , e non (ì 

„ prendono pena di fvegliarmi , e aguz- 

„ zarmi l'intelletto per farmi valutare il 

„ mio proprio bene.» Medama diSevi- 

gnè cercò f.il principi» a conofcere il 

carattere dei due cari figli, che voles e- 

ducar benC) c nello fviiupparlo confultò 

più le loro facoltà che le fue. AgireaU ) 

trimenti è un artifchiare di gettare dei ^ 

feihi in un fuoloj iielquale cHinondeb» / 

bono germogliale . Voile .remleie utili L 

fino i difetti * 

La grand' arte della LegisUzìoiie, è 
ftiMii XlXt B quel- 
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quefia dell'educazione è di mettere 
profitto le paffionij e !c debolezze, di- 
ligendole cun iateliigenza. L' uomo, Re 
della natura gli dà, la forma che vuolr, 
fa produrre dei frutti ove fi vedcano de' 
ronchi j afciuga dei paduli , fcava dei ca- 
nali , rpiana gli fcogli ; e perchè tìojl» 
potrebbe produrre gH fteSi prodigi fa* 
caratteti? Si fraQorna il corfo di nii^ 
torrente , e fi darebbe un* irclioazìo- 
iie regolare a degli affitti difordina- 
ti! E non farebbe impoflibii'e il cambia- 
le i difetti in perfezioni ^ Si pìeganó i 
metalli, fi purgano da ogni fecce di ve- 
leno che s'incorpora con elfi , e l'uomo 
più duro dri ferro, e dell'acciaro non.* 
perderà la lega impura che lo degrada ! 
■ Tet buona forte Madama di Sevignè non a- 
wea bifogno per 1' iftruzione de'fuoi fi- 
gìi, che di mantenere in eflì l'amore , e 
l'oncflài 

Dopo! prìncipi iiTiportanti.infpiravi 
in cfli il defìdrrio di pir.ccre, capace dì 
famafcere te virtù in luogo de' vizj . 
- . . . - ■ ■ NctU 
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Nelia Società i' uomo urtato da qtieilo 
mcjbile abbandona i Tuoi gurti , e le Tue | 
ir.clirazloni per aàotutc quelle degli al- i 
Ili, II defidcrio di piacere ben diletto, j 
può produrle. gran vantaggi . ' ' ■ 

Se Madama dt Sevig.ifc aveffe tro- ' 
vati dei potenti oftacoii nelT educazione, 
che l'occupava j la Tua tenerezza più prc» 
vidente, più attiva anche piò del fuo 
genio , gli avrebbe irasforiàatì iti metil. 
L'eloquenza che peffuade non è altra^ \ 
coCii che il fcntimento, ma gode- della- 
bella forte di appiicstfi fopra dei ■ (og- 
getti docili, e di prerenrare' irlfe mede-' 
fioia' il modèllo dclh- riitù che infegna. 

C à la fama della bellezza di' fuoj 
figlia è arrivala alla Co'tc. Si braitì», 
die vi comparirci,- ?i fi conduce-darrifo- 
le degli avveitimenti , elisia Tua virtil 
rendeva inutili. Si p.efcr.ta ■j.'iU Certe , 
ben tofto gli fguardi fi rivoìgono vcrfo 
queir ail-tb che cclifTa tutti' ^i ahri. f 
Poeti la decantano' coi loto verfij lo 
donne i' approvano , ì cortigrani la ri» 
B i fpn- 
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fpijttano, e il Sovrano ron ola che am- 
nùrariai Deflò la meraviglia b;n torto 
in cjuelle fede che dava Luigi XIV- > e 



fua magnificenza. In alcuni rpettacoli rap* 
prefentò ì pcrfonag^i d' Amore .e di Oai- 
Jale, fpetcacolt che non ofTfono nulla di 
gr^ade feoza il fotcoifo delle Divinità 
favdofe, e. che invece di ammollire ino- 
fìri fenfi per la riunione dell' atti» di- 
verrebbero utili) fe prefcntalTero gli sfor- 
2j, e i trionfi flelle virtù patriottiche. 
I di lei vezzi non brillavano fenza accender 
delle fianinie , ma i fooi occjii fàcevaiio 
delle con^uitle quali non fi accorgevano 
punto. La inrajeAìa dava un maggior li* 
Jàlio allt Tue attrattive; quando elfa ap- 
punto le trafcurava, e lo fpirito che la 
tradiva non cardò molto a far tifattat la 
fua modcllia. 

la beiti] mentre non è altra cota 
chela virtù abbeli;ta, non dee infpirare,. 
che onefti feriEiaicnti. Vederla) amarla i 
ambirla , domandai la lua maco fu la 



che acquiflavano il loro fplendore dalla 



forte 
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forte degli uomini i pili amabili dclìaJ» 
Corte. Ma i vantaggi eftctiori nulla d-' 
vcan di forza fopra di lei, il Hila tnerr- 
to dovea farle impredione . Aldimaro ri- 
portò la vittoria fcpra tutti i fuo'i ri?,i!:. 
Uniti fotlo gli aufpicj i più faufli, ladt- 
viezz3) e r amore formano i loro nodi-. 
La felicità di Madama di Sevignè ctefce^ 
va>con quelh di fua figlia. Contuttoc:ò 
non credi di aver pienamente adcrripito 
a'-fuoi doveri. Le fa un piano di condot- 
ta da tenerli col foo Spolò^e col mondò 
che dovea frequentare ; configli per rego- 
lare gli affari, Je ktture dei libri, i funi 
andamenti; tali furono le piemnrc , delle 
quali r amor materno l' avvertirà , ma da 
qneflo avrebbe potuto snclte dirpenfatlT, 
attcfa la fòmma prudensi della fìgfìa', 
O figlia trc'ppo amata mille volte pià 
p:r il lipclo tii tua madre! ben tofto 
tcrià fopra le fue ginocchia la fua pro- 
pria fis}ÌBi) crederà Sbracciar te q&aindb 
faià le carezzi a- quella' ca'ra. Pit>ÌJB<f-j 
-cb; poi ado&ata in PrdvenzR tri fede rf- 
B 3 vivere 
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viwere le fuc viilù , e le fue grazie ; Con 
qual trafporto Madama dì gevignè non 
avrebbe c!la veduto il Caq fangoc me- 
fcolaifì con quello delle illultri cafe di 
SimoBe, e di Vence? E pcrcbi dunque 
«na-lunga vita non è la ricompciiCi del 
genio j oi'nato delle più bslle qu:il.ci àA 
cuore / 

Suofig'io ludibrio, di quella psffions 
. litaniHca eh; le perfone di fpirìlo ie«to 
no con nia^,oìdr vlv^tzs "deM' alti* i ina- 
bifla nelle più terribili inquìettiJini. Os- 
ine io vederlo a'piciji p' una di qucil^i^ 
donne , che per rapptefeatare in tea- 
tro.! perfooaggt- d' Imperatrici , par Icro 
, do«rne coofervsre la riii^tihi , msnr?- 
nendo quelle cipreflioni t;'j:rjli , t!i?j 
fanno fervire alla loviaa (iti loro am-'ii- 
ti . La Madre non gli fi oppone con q'jel- 
le contrarietà che cambiano iguftiin paf- 
fìonij Non prende quel twono d'autorità 
che volendo liberarci dai hoftri errori, 
ci fa pigrtofto amarli di p;ìi . MjttenJofi 
poijtra il. Tuo figlio, c h Toluttà jcho 
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Vuol corromperlo, fiaalmente artiwa a_. 
convincerlo- del fuo errore. . . Ma ahimè! 
efce fuori d'un abiffb per precipìtarfì in 
un altro. Quando la vaniti rL raìfchia all' 

.amore, non i forlè cottolo t«io}eato,nia 
fi fa più oftintto. Allora teneva (cadia ii. 
galanteria quella famofa Ninon j l'idolo 
dc'belli fpititi, e dei gran Signori il^I 
fuo tempo . Nata fenfìLuie non volle ave-' 
re cfae dei gafti . Nata pet t piaceli .vì^e 

-per quelli, e impofe loro dctlr I^gi- 
Degna di coltivare le leccare non fe ne 
fervi che per rendcrfì più amabile, epiù 
indipendente. Sov-rana della mixU,:ch^ 
la faceva amare» non Ia:lègaifiik ^sai in 
mezzo alle fiie inclinaaibqi j A'ibitra àei ^ 
defìderj dell'orgoglio, fchisBa di •quegli 
dell'amore, Regina avrebbe voluto «ffer 
paJìoreIJa, e in quella condizione -avrcfa- 
be difprezzaco Io fcett'so. Volubile per 
fifl?ma non fp fedele a' fuoi amanti , Te 
non qu.indo divennero fuoi amici. Amo- 
ififi fenza tenerezza, dcfìofa d'-amsoii 

Tenza vanità, accendeva.dellfl pailìoni ,>c 
B 4 non 
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non voleva che dei capricci. Decente nel | 
filo contegno, libera nelle Tue idee , for- * 
faiva lo fpirito , e corrompeva 1' animo 
dc'fuoi adoratori . AI di fcpra dcil' cti- 
cbsna delle convemenze , e degli oltrag- 
gi del Cempo fu rirpettati malgraefo la.. 
Tua licenza, e adorata, non oiUnte Ia_« 
fua vecchiezza ; finaliiicrte accop4)Ì»ndo 
le virili morali a tsitic le avvenenze, non 
-fflancò-cbe di probità io amore. Néllic- 
ci appunto di quélla novella Citce vede 
il fuo figlio Madama di Sevìgfiè. II di 
luì flato le parve tanto più deplorabile, 
in quanto che era più Vicino alia feda- , 
zione, die alla tenere^za » Gli errori di 
fpifitó fono più durevoli ■'di quelli dfl .! 
cuore. Allora uno (ì attàcca -a' loedérrmì per j 
quelle flefle cofe, die ci dovrebbero di- i 
fiaccare. - i 

. Cofa noo fece ma! quella m^dre prtf* 
dente pei Iquarciare il deofo tcEo dagli 
-occhi di fuo%lio! Saggi contigli, roaci 
'Correzioni totio fu meffo in opra . lofs' ^ 
M ( diceva) la ftut tot^ien te per effere iu 
'li' 



diritto di d-rgli i misi ftMtimtnti , Uno 
fpirito così faggio non. dpveTSj.lo ripe- 
to , ricercare quei- tratcemmpnci che ifì 
variano j peichi defatiga nef^percEiè haniio 1' 
clleriore del piacere, e il carattere della 
Roja. Non ftava "nella Società che per 
- dcjìderìp di effervi utile. La oafcita di- 
, ftint.1 nqs era agli occhi fuoi,. chq l\i- 
magine delle fue obbligazioni , e un ap- 
pog,gio per gl'infelici. I foccorfìcbe que- 
IH accendono le fembraviino il debito dei 
ricchi. Lontana da quel leverò efteriore, 
che mafcSiera plucteflo la corruttela d?i 
coflumi , di quello che ne mot! ri la loro 
purità , la fua faviezja incantava al pa- 
ri delle fue atcrattive . Nemica fopracac- 
to dell'etichetta che è ii fonte dell' af- 
. fettaziooe j non cònfideiava i de veti 
dell' amicizia come ccremoniej e nqt» 
.confondeva quelle della parentela con 
.quegli dell'ufo; ama7a ì fuoi smici co- 
me feflcffa, e i fuoi parenti come i fuot 
amici . Una donna così affsttuofa duvc- > 
va ìuoiÌc vltEÌroa del fentitnento , che la 
B j ' ' " " «on- 
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«dofumava. Sono prellb a) nioni-nto ntl 
quale airiva a fare quet'fitcriiicìo eroico 
«tw fece icorrew tatae lacrime , « eho 
aerità'dn ugnai tributo 'ài rammarico,' c 

' Laru»6slìa ritiratafi alCaftelIodi Gri- 
j^aano vi k forprefj di una malattia jche 
■fa ttiàCTC de' Tuoi {jiorni. Arrivala nuova 
at fiiii^àte già troppo H/enlarata per 
ti (Ufl tenerezza. A sìrertibile notizia fu- 

■ -rebbe nroita di dolore , fé la fperanza di 
follevare quanto badi piò caro non a- 
veife ravvivato il fuo coraggio. Pjrtr, 
vola, arriva. Tutto le prefenta l'imagi- 
ne ddla defolazione . In preda alle idee 
le più cupC) le par vedere iti bara laftia 
figlia Si conforta, fale alla camera, fi 
getta fopra il Ietto funebre , ove appe- 
na rcrpira l'oggetto de'fuoi timori, e del 
filò amore . La ftriftge al feno , 1* inondi 
delle fue lacrime. Vuol parlarle, e !e fue pa- 
role rimangono foffogate da' fofpìri . Pone 

' U mano fopia il uo cuore g à gelato dalla 
tnortCi tenta ravvivarla coi baci j preme le 
: - file ■ 
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tue hbbra l'opra quelle tleilalìgliajVorrebbe 
tirare .a fé la ma.bttia'^ è faifi Tuo 1' ali- 
to mortale per tDiglìelo dal feno di colei 
che adora . I' Tuoi vóti ibiK> eliiiidinj il 
male abbandona ia figlia j ed ed diven- 
ta la vittima deUa aiorte. l di lei occhi 
(ì ofcucaDOj} fi cudpre il vifo Ui jtaJJoie, 
le Cas tn^iiitntnuidOyJI corpo £ fcutnc^ 
'■da*bTÌràIi,;Ja'. faa.^QCe. fi eflInguc.Non 
vi 4 per lei più^srapza. I dolori di co- 
lèi che ama Cairn cciTad , non mormora 
punEo per i fiioi . -Vod- iaipertucbabUe »c- 
lììre ìi iflne -de' Tuoi giortii i felice -di fcn- 
tite che le XopraNarrTc^Ja.ilìgiia) tfae la^ 
tomba non aflfaibìfcc tsiGa fon.'eira;« o 
che almeno ttm Utk {terdacò il fi^o il* 
timo- fcrpiro-. . ■■- ■ 
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JX Ofisl tiene fra ie fue traccia il pici 
colo fi» fi£littDlO:d*aniu teej-iiceve le 
fae carezze con HÌa ^i . ccmipìaeeina ; io 
guarda t&cendo per qualche momento; 
poi tutto ad uQ tratto C feRtft iarptratoj 
c fa il fuo prol<opo • - 

O ta eh' io allevo ton tisntt precau- 
zione fioo dalla tua più tenera infaiftia affin- 
cfii fii un giorno la mia confol&zvonc j e 
V appoggio della mia vecchiaia , corri* 
fpondcrai tu , mio caro figliuolo , alle mi« 
premme, e all' educazione, cheti ho da- 
ta con tanto amore . QiKfl* aria ingenua, | 
qucfta timidità - oatar^Ie } quelle carez- j 
ze difidtcreffàtè y m* annunziano , che ^ 
ru fiiui fenfibile : potiai tu arefe 1' 
antaa fefifibileie non cirerevirtuofo?Oh 
mio tuo figlio^ che felice piefagio! Ma 
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che veg2 io? Tu non lei ancr.n ^iiriviito 
al guano luQro , e co^naudi imperio- 
ramate. Le paSìoni fìArUuppano in te_* 
turtc in una vo^i coq una violenza ca- 
pace di farti cbiiare tutte le buone qua- 
lità prefcrittc dalla viriù! L' efplofione_» 
del fuoco concentrato nelle vifcere della 
l%rta non i irà più, veloce » né- più Tapt- 
da. All*a(pctto di quelli oggetti incan- 
tatori, che il Cielo ha adornati di mìile 
vczii per formare la fciiciràjOla difgta- 
zìa dell' uomo j tu; ti agiti j f infiaoinii , ì 
tool movimeati diveogoao - knpetuofi * • • 

. Non mi i punto diffieile.il credere) cbe 
tu nmerai le donne 6no ad >do]acrarÌ8 . 
Fermati, e conofci l'errore» yièaDona 
tempo: afcolcami. 

lA ^oan» cedflido alle lagnghe del 
piacere dà la vita all'uomo; quella forte 
i comune a tutti gli elTeii desinati cpm* 
efla alla propagazione di qualunque fpe- 

, eie; ma la donna quando è tenera, o 
tagioaevole rende l'uomo viituofo. A 
gueflì vezzi devi foJaaiCQte dtflingueila: 



ecco il Tuo vcfo ritratto. Vedi quefla 
fpofi fedele occupztilGms dalla foa'parce 
dì ronfervare uho ^^oTo volubilctcoii.. 
quat* arte Innocente ella aninlaquelleit- 

traitivc , che da principio fecero un' ita- 
preflione cosi viva Topra il cuore del ffao 
Spcfo ; e il di cui poftelfo ha annientato 
ii potere? Credi tu, clic i rimprovsii le 
(ìano armi per tenere Pelle Tue cateno 
uno fchiavo vicino « Scapparle f Qual* 
efifctto producono nei feno d* Imeneo i 
rimproveri piò giufll ? Sembrano indifcrc- 
ri ; irritano V uomo fernpredifpofto in fen- 
tire la forzJjdicui Ubcllezzii folamen- 
te fofpende l'afo, maron h dìArufge. 
la fpofa faglia v « prudente ìion impiegò 
gi,i;r,mai le doglianze ; attenta à prefe- 
rire i defirief) del (uo Spcfo, fj ogni gior- 
no de' n-jovi sforzi per fìfTire prelTo Iti 
i piseeri cbe nel primo ^mao del Tuo 
matrinnonio !ianno ravvivatt) .Ì*0f^ttt6, 
di cui ella temè V incotknaa^ <3uefto 
tempo d' inebriamento è paffafò ; 1* ucttìo 
-che 1* incofiinsa rende - ingittflo/ e- la di 
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cui ingiuCtizid palla qualche volta allij 
violenza j fa ben preflo fuccedcrc t'au- 
torltì a quei difcoifi lufingbicrì ,aqBfrI- 
le attenzioni fedHcenti j che hanno ìnìe- 
Bcrita per lui la più degna dì tutte le 
donne. Con qual compiacenza a rcoltd el- 
la quei difcoifi che fcmbiaro partire da 
un cuore indiff.rerte per ici ! Con qual 
dolcezza fopporta ella que' momenti 'di 
dirpetco , ciie la minima rcfiflenza con- 
vertirebbe in fcene fcandalofe? Lo Spo- 
fo frattanto tormentato dalla propria iti- 
coftanza fcmbra foTp:efo, ritorna in fe 
medcfìiito ) e ammira la fua Spofa . La-i 
benda cadC} e vede in lei i medefimi 
«znì ) che r hanno fedottoj giièa'faor 
piedi, e promette di adorarla fino all' 
ultimo tnomcnta della faa vita.Qiiinto 
è mai dolce quello nuovO trionfo! La_. 
bellezza può fare ana conqaìila, ma el- 
la non h fufficiente per confervarla. £a 
Spofa avrebbe perduto uno Spofo chea- 
naa , fe non fofle Hata che bella. O vir- 
tò , tii non- Tei dunque Tcnza iÌconipeti&! 
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L'uomo virtuol'j fa del btnit.->!iro 
per gli aitii , quant? per fe ft^flb : che 
. faggie lezioni fono quelle, che q«eft«-. 
Madtc rtfpettabile dà alla Tua figlinola . 
Come è mal occupata nei allevare i Tuoi 
figli! Qtiefla cara figi a , cbc profitterà 
di così amorevoli ammaeftramenti 1 tro- 
verà un giorno nel Ceno del malrìniQuia 
quella onefla liberti, e quella tranquil- 
. lità defidcrabile . che non è , che il folo 
. frutto delia dolcezza , e «icNa compiaceli- 
. za della donna. Volgi i tuoi fguatdi dal- 
la fui parte; incatenati al fuo carro, e 
]e fue virtù unite ai fuor «zìi ti renda- 
^10 fu3 fchiavo. Non trmerc di trovar in 
lai una di quelle lilonne prefontuofe, che 
creJendofi dotate d'una ragione fupcrlo- 
re prctcntlono d'avere effe fole ì! ma- 
Reggalo della cafa ; dipende da loro di 
regnar feropte in virtù d'amore; ma fic- 
coipe cileno non hanno genio baftante per 
fapeifi contentare dell'impero, che po- 
trebbero efercitare per la loro bellezza 
, unita alla dolcezza, così afpirano a le- 
gaate 
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|;nare p?r forza» Guarda bene, che la 
tua pafììone per le donne non ti faccia 
cangiare oggetto contro tua voglia ; tu 
cÒRofci la donna: ma è un fantafmache 
le rafroinIglia,e che lì può fare illafìons. 
CJtiefto fantàfma pcricólofo offrendo a' 
tuoi fguardi dei vez7Ì lufingliieri, c in- 
gannatori ti feguitcrà da per tutto fin- 
ché t' avrà fatto cadere nel precipliio . 
La bellezza', Io fpirito , P allegria , Ia_« 
fertetì, la. vivacità) la Unguidezra rat-' 
to fervirà p;r condurti in un abiffo. Sei 
tu fcnfib'ile all'onore? Rirpsiti tu la vir- 
tù? Quefta perfida guida prenderà fino 
V apparenza della virtù per farti Rio. Ls 
rfaviezza] li fenlìbilità , la delicàtezza } 
il difinterelTo ti fembrcranno in lei al più 
alto gl'ade; fé tu ne giudichi dal fao 
dir«oifo, e dalie Aie azioni, di ciii ta 
oon conofceiai il fcgreto motivo! Ahì^ 
mèi non fedì tu ancora, che Tei ingsii-' 
■ nato da un fììCo efleriore ? Per feguite u- 
na ioclinazio'ie , die la virtù condanna » 
e che la filofoSa, fa gloria di rigettale, 
tu 
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tu t'inganni da te niedifimo. Ptofittan- 
do àcìlì confidenza , che 1* amicizia ìn- 
fpira ron frequentila cafa del tuoamico 
che per fetiurgii la Spj^fa , la di cui bcl- 
\ezi:: t'hi f-itco iinjretfione, e non cre- 
di aLCi-ra d'uver n-r-ncato ai principali 
doveticlc'i:! [):obi:à ? Glcriofa d' un trioi- 
fo , clis ù ia :ui vc^ogna ti vanti indi- 
fcrecamcntc della vittoria fcnza temere 
di danaeggiare e li rìpncazione. di colei 
che ha avuta la debolezza di compiacer- 
■ti, c la fìirr.a che godeva il tuo am'co!... 
E tu gii raplfci allcgrsmente la fua Tpo- 
fa, il bene più preziofo ch'egli abbia ? 
Tu ^irprczzeréfìi un uomo-, che gli Icva(l 
fc la minima parzìone djJIa fua ibrtonx, 
e t!i non v;di else fotto il nome di ri- 
gati che ti pTvv.n-jor.o ci^Tie un p"«'io 
dell'amore) che l'infedele fua Spofa ru* 
dre per te, elU «' impoverifce per i do- 
^ni , che tu ricevi con tanto pie cere, e 
che il vero crorc rrgettetebbe ?- La -fpc- 
fa oTtiinaria tfcl'a fua cara diminuirceje 
la faall iiUiftcnta. 11 "tuo.ainico s ;Bccorge, 
chs 
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che la iua foituna decade; ne cerca la 
cagione, comìncìaa fofpettare, facced» 
Ito i TiraprovcvI; la Tua Tpofa lì -lufìngEi 
d'imporgii , lamentandoci dei' eoncciiflii 

fof'pettijil rumore crefec , una certa coit- 
fulìone ti opprime jC per nalconderlaagti 
occhi pt'netraticì ,falior.canÌ apecoapa- 
:co da quella cafa , ii di cui dìfordinees* 
citali puL)blic9 difprczzo, itia ta t' *U 
.lonrani aiiicchito a Cpjl's del tua atJjirt, 
e dopo d' aveifji involato il lipofo cìf 
egli godevi. Credi tu d'aver feinpre 
ca:)ir.iin:ito per la iìrada d;t'i' onere J Cfe 
erfcre I cìie acciecamcnto! 

• Tu con -Tenti ancor-a i rimoifi; (I 
tetcpo in cai ti de\i biro abbandonare 
.non è ancori venuto;- fe me ppJTiòni 
fuocofc Kon ti permettono di i;f!:ttere 
feriainence; ìt tud penfkro è unicamen- 
te di godere tienza iaibanitzo de* lahi 
' ilitgittimi de' tuoi travagli; Ma quello 
comodo che da qtia'ch; tenpo regna., 
fella tua cr.!à noii' è c<;-; fruo clìVrva- 
to? può c=!i ciTer;- c-crìtìiciuco fcnza- itì- 
vidia 
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vidia rfa quegli oggetti dirgradevoli cht> 
fanno deli* amore uB commercio d' inte^ 
TcflTc^.Taami il fentìniento nelle donn^ 
L*" cftetno Ingannatore dt un falfo fen'tl- 
meiito fifa vedere per roggio=arti al più 
allo grado, a cui l'arce pofTa arrivare. 
Uomo cieco , Tchrmo dell' artificio tu ti 
credi adorato da un nuovo oggetto, che 
tu idoljitri ? i^uoi tu non riconofeere il 
vile interelTc celato fotto la mafcberaj 
d* amore ? Hd i per amore che ti fì fìi- 
crifica un rivale, che non è punto ^ma< 
to, e ciie viene aHuramente refo T og- 
getto della tua gelofia per farti perde- 
re dì wifta il vero rivale, che ti offen- 
de? Ed 4 per amor? , che fti impegnato 
a fare in favore d' un ambiziofo, che la 
tua bella riguarda con compiacenza, dei 
pafiì che non ti rifolvercfli a fare per te 
medefimo} Ed è per amore che lì «rriva 
a farti diffidare d' un amico.fìncerO) che 
ti rcfta , e che penfa ai mezzi di farti 
aprir gli occbci ? Ed è per amore , che ii 
i diilìpÀta turca la tua foitti^^a; e che fi 
abufa 
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abufa àzììi coD6det)za che la tua aria_. 
di piobità infpira per hit'i contrairc. dei 
debiti che^tU non prevedi di netr poter , 
fodU&re?. £d è per amore finalmente j 
cbe con fraacfaezza fì rompe ogni ri- 
guardo teca dopo di averti ridotto nello 
flato della mirerìa la più umiliante , e da 
C|ii oon Ibttirai forfc mai piQ Ì H cofu 
farà di te?*Cbe farai? L' intrigo, c il 
giuoco. Ecco dunque le tue riforfcl 

Già cominci a profittar con piace- 
le di quegli errori di calcoioj che la for- 
tuna ptcfeota ad ogni momento'in quelli 
giuoclii piibblici dove.femprc fi dtcJdeLj 
ia favore defl' uomo dì cattiva fede» il 
quale parla con audacia in pregiudizio 
dell' uomo dabbene , che difende la Tua 
innocenza con timiditi. La delicatezza 
de' tuoi fentimenti ti ha portato da prin- 
cipio a far qualche fàcrifizto per evitar^ 
il fracaflb delle liti « che fuccedendo in 
quelli luoghi infami fanno fofpetta(«_, 
della prcbiià !a p^ii efaua. Quefti facri- 
^1} che fono ficqucnti ci levano la mag- 
■gior 
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gior paite de! guadjgROj eh? alpcttavi . 
I,a tua delicatezza ti coraincU a cITere 
gtave» e dopo di eflcfc flato vitlÌB» , tu 

preferirci di facrific^rc gli alt^i. Quanti 
sforzi non ti cofia mai queflo cambia- 
mento? La tua ripugnanza, che non fai 
vincere affjtto ti priva del fruito il più' 
(icuto della tua intraprcfa, ^ la fort<L»- 
concraria ti leva il redantc Ha' fortunà^* 
favorifce frattanto- altri gittocatori , to in- 
vidi la lora feliciià) e la tua fperanza fì 
ravviva: ma i! denaro ti manca ; dove 
n: prcr.iifrai por rucv^aicnte t^niars la 
folte? L'ir,tri°r> l'ciì'e i .ftìoi fnccoifi . 
Si tratta. di fjuKdsgnate con ui^a falfità 
di opul&rza C}uel Mercanto , che rapidi» 
tà de! gi;--.dri|;no rfndtf trcpp? confiJcn- 
te ; i r.:!ovi Emici ECquiìlan nel giuoco, 
c eh' egli conofce , 1' hanno difpoflo a rice- 
ver le fue mercaBiiC) Icno gik paflòte' a 
cafaiua, e fobitò fono fra le nia^ì dì- 
(jiir^Ii' rcllrfi ferfili, clie non li?.nno a- 
vato ribrezzo di p?<:;arti la decima pirce 
d:I loro valere-. -li, Merc-ante, che iliic- 
fidcip 



^igitizBd by GQOgl^ 



X 47 X 



fìderio ffflfSderatO' di vern^ere ha rcfo 
troppo incauto prende atcualmer.te del'r 
inutili precauzioni; e^H ha imp^irato, ma 
troppo tardi, che i fuoi beni fono j^ik 
dìffipati-, e 'chte le pctrone- che gii hantio 
ptocdrata la t1ia*cSìiofccnz» divldo'no' t>- 
co il benefizio del loro intrigo. tp,\\ fi 
dirpeta, mentre tu t' applaudirci co' tv.:-'i 
prctefi amici d'averlo ingannare. Infen. 
fibilc a' Tuoi lamenti , tu ritorni c^n uiia 
gioja fniif.ccnie ìn quei luoghi t?r;ibilt'j 
dove rpeti di trovare la fortuia p-ù fa- 
vorevole. Perchè bilanci tu di entrarci? 
Temi tu di fsntirs un ^iuccatPie, cfie_» 
perdendo nioìto alza la voce j e infulca 
il fuo avverfario fenza alcuna ragione } 
Non decidere della bravura di qucfìofu- 
TÌo(b dagH attacchi che fa ìn <5ucf1o mo- 
mento, il (uo coraggio èquello d'un for- 
sennato. O'fcrua con qual pazienza ÌI 
giur.catore che guidsgna feffi-e i'infulco 
per pon intenoiiipcre il corfo della fua-< 
vìncita. Colui, che foEfie con tanta ma* 
icr:iz"one è Kii'ucmo d'cccre; ma l'&t- 




trattiva dell' oro , e r infamia del luogo 
fembrano tenere come per un incanto il 
fuo valore incatenato, ed egli non lì tÌ- 
conofceii <he quando fortìrfc da qaefio 
luogo infernale, dove non .fi i valente} 
che con vergogna , e per ecceDS dì 
rabbia . 

Io ho ddiderato d'elTcr Padre: «que- 
llo nome ersi dolce a intendere j quando 

fi ha dei fioliuoli che fi portano bene, 
diverrà per me un nome di dolore, 
e di olilirobriof Uà- ecceiro d'amore, e 
di timore ro' ha forfè porrato a predire 
dei mali , da cui it Cìe!o mi garan:icà. Da 
qaalchc tenipo i) uy.o fì-.AÌo ror. è p'ù lot- 
to i miei ocelli : polJa h terribile predi- 
zione che ho f^tta rie! detltRo di mio 
figlio non avverar^ mai ! Ma qual fané* 
Ri cagione Io riconduce così predo? Che 
fignifica quel pianto che verfa? Perchè fi 
getta egli a' mici piedi? I fuoi fguardi 
ffnbrano fi.i['.g;re Ì miei ; egli ha gli oc-" 
chi (ifìi in mr.i,,. Ghe colpo crudele!. . 
Mio figlio ha ccrofciuto l'errore... Io 

ho 
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ho vitTuto troppo . . . o Elftre pieno di 
bontà ; Eflere Supremò-, dr cui ho-- fcm- 
pre adorati i tìecictì , perchi non m'-hai 
ta levato quello crude! l^nctuIFo dalIL* 
fuà più tenera età ì Per qual fallo ho io 
mai meritato quefto flagello , che micuo- 
pre d'infamia, e che riempie di dolore 
i giorni della mia vecchiezza? Maquefie 
lacrime , che U mia prefenza fa cadér- 
gli con tanta abbontlanxa , quella confu* 
fìoné, che la colpa non dà a an caore' 
tutto affatto contaminato , quelli rimorfì, 
che fembrano (inceri , appartengono eflì 
ad un moftro nato vizioro? Io ti ringra- 
zio, ti Cielo; perdona al pritntj impelo 
della mia collera. Io rttroro mio figlio; 
egli i Tempre flato "virtuofo: io giudico 
della Tua virtù non per la grandezza del 
male, ch'egli ha commelTo , ma per gli 
«forzi , che il male medelìmo gli ha co- 
ftato. Mio caro lìglio} faprai tu dunqae 
un giorno . che vi feno dei momenti cri- 
tici ] nei quali T anima la più onefla può 
commettere dei falli? Nel vedere, chel* 
r*«. XIX. C uomo 
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nomo vìrtuofo tiranneggiato da una paf- 
ifione, 0 eoftanwmentc pcifcguitato.dll- 
}t forte ?iyri dinjeotie;ito «: ftfOi» w «« 
momento di dcbpleai* , tii griderai. 
VlccoRatcvì uomini orgogliofi , uomini di 
ff,Tis,ae. Venite a confidetar con piacere 
quefl'E&rc infelice , la di cui regolare 
condotta fino al giorno, ,cbc ha poi ce - 
doto alla più terribile pruova» fembrava 
rimprovero alle voftre continue fre- 
- golateizc , non gli perdonate la fua col- 
pa , a forza di far del male voi foli ave- 
te) per cosi dire, acquiftato il diritto di 
coQimetterlp , fenjia che filcupo fi »«- 
daliczt.B voi anime fiedde, «nt^e -4i 
marmo, che avete fenipte una forte aflìd 
tranquilla j e comoda ; voi che non conq- 
fcetc punto le palTioni , e che prendete 
la voftra infcnfibilità per virtù, voi che 
cedeteflevilmoote alU mìDliaz tentazio- 
ne, voi finalmente» «he non avete mai 
fatto del bene , e che credete di meritar 
molto , perchè la voftra vorgognofa io- 
■ dlBcreoza vi ha impedito di fardel male, 
venite 
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venite ad applaudirvi da voi medenmi 
della voftra falf» virtù, Gpdcte della bac 
ifXTt r^dis&zione di vccler« un* anirba o 
nefla umiliata dalla fua caduta, mentre io 
procurerò con tutti i poffibili foccorfi di 
reflituire quell'uomo virtuofo alla digni- 
tì dell' efler Aio: il piacere di verfarncl 
iùo foioddle lacrime di cooTalaziooc oos 
è per voi. 

I primi difordini fono rpeSTe volte 
la confegnenza d' una voragine di malii 
ai quali la faviezza Iz più collante non 
puftrimpdiare. Il fuoco della tua gioven- 
tù h» divorata U tua legirtima; i debiti 
che tu hai contratti nell' inebriamento dei 
piaceri, e che eccedono tutta quella fortuna, 
che poteva afpcttare da me non ti iafciano 
■vedere, che un avvenire infelice . Invano 
*u cerchi di (bttrtiti ad una povertà tan- 
to piìt HmllUnte , guanto che «Ila è ii- 
guardata cotne un degno caftigo de*taoÌ 
errori. Le tue fperanze fono perdute; le 
tue ri forfè fono annientare; i tuoi amici 
fi rimano coQuna inditFersaza capacedi 
Ci Ai 
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Jar dubitare» Ce t'abbiano mai a «nato; le 
perfone nicdeiime) che hanno' più uma- 
nità , e beneficenza non vedono in te t 
die un frenetico, il quale ha vpluto get- 
tarti in mezzo al mare j e che volendo 
fuggire la morte non guadagna la Tpiag- 
gia , che dopo d'aver perdute tutte le 
foitè i tSe t'abbandonano come una vit- 
tima deftinataalia morte. La virtù frat- 
tanto haViprefi i fuoi diritti ; ella è rien- 
trata ne! tuo cuore p«r non abbandonar- 
ti mai più.>. Tu feì vlrtuoro , e Tei ri- 
guardato ancora come an Eflere privo dì 
vita? Sì rivolgono gli occhi da te feliza 
alcuna pieii !... Miferabilì mortali , che 
bifogna dunqueper meritare i voRri fguar- 
éìì Lo rplendorei le grandezze) le ric- 
chezze , ecco tutto ciò che fifla la voftra 
aaenzÌone.,Eh bene/... mio figlio le ha 
|»o0edLtequcfle grandezze jquefte ricchez- 
che ottengono tutti ì voftri omaggi? 
egli non ha goduto che un ìftante i e 
queflo iftante J'ha coperto di vergogna : 
la Tua condotta d*un fol giorno eccita i 

,; 'Ùoi 
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fiioi fimoifi per tutto i! reiìo delli Tua 
vita . Voi avete applaudito alle fjc azio- 
ni, quando le avrefìe dovute con-lmna- 
rè; Voi Io blafìmate adefTo, ed egli me- 
rita di elTer lodato. 'Maravigitaco io dei 
fallì giudizi, che Ta.ie , io dimando a.* 
voi medefimC) che ufo fate voi delle vo- 
flre ricchezze per arrogarvi il diritto dì 
condannare gli altri} La gioventù di m'ro 
-figli» è Rata faócòfà , e ne rendo grazie 
al Cielo ; colui che hà le paffioai vive, co- 
nofce meglio degli altri il prezzo delle 
virtiì; egli cade, ma fi rialza con glo- 
ria, e lungi dal dimorare fepolto nel 
fango del vÌ2lo fa vedere con un pronto 
e fincero ritorno alla virtù quanto egli ab- 
-bia in orrore it vizio. La fùa caduta-* 
- mede firn a onora la virtù. A quefli trai* 
ti io riconofca mio figlio; ia faviezza^ 
.diviene psr Tempre il fuo retaggio. G?t- 
tJte gli occhi fopra di luì, uomini rie- 
jchi) ucubÌdì ìnterelTati che I* avrete cono* 
fcitito in tempo delta fiia profferiti; reti- 
:detegli la voftra fì'mit il toUfo ri> 
Cj fpst. 
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fpetto; oggi veraincDK comincia a me- 
sicario; voi gli avete untfr «alee offerti 
{ vofìri Cervìgì quando non ne aveva bi* 
fogno; nelJoftato in cui fi trova riguar- 
derà come fcgiialari bsnrfa) i niinimi 
fcrvigi cht gli fare«,'. Che! voi patìTate 
con tanta indiifeienza davaaci'a, quello^ 
che per il Aio fpiritO) c la Tua vivaci^ 
là| ed allegrìa k (lato t* anima delle vo- 
flrc partite di piacere? Non lo conofcc- 
te voi Ahi io conofco la cagione del 
difprezza che gli moArate, egli è cambia* 
.to, e tqì pQo Io fiete . Non fonojecol- 
^ pail^i dM « BlIabCaaiM .d» lui i'^ 
fito pentìmcDto le ha inafraineote' ctn* 
celiate: la foa roifefia vi ribatta, e vi fa 
arroflire d'averlo cooofciuto. La fua fof- 
tuna noo gli permette p^à. di facrì^caie 
. al |H8cere , the voi feguitate ancora col 
medcGmo ardore; egli è a* voflrì occbi 
un Eflere indegno della voflra Società . 
Xa fua povertà fa dunque tutto il fuo 
delitto, e le voflre ricchezze fono tutte 
k Mftre tirtù; per F avTOwe fra toì e 
lui 



lui non vi farà alcuna relazione : il fag- 
gio lifpettale grandezze, aia non dirnà 
«he la vtTtt .-Cndete' voi (oxd f chs U vo"- 
ftrtt (plèicforr, e Be-^vbftftf.rlocbìMzff *fih 
citino la fila invidia, e che vi mercana 
al coperto de'fuoi difprezzi? A voi noi> 
nncrefce lo flato di mio lìglìO} i^imia fi^ 
gHò.Tcadc co» ìndifiéteazai. b Kaio vo^ 
^rd;. il «ernpa ia ciii vivevice infemé jfe 
Itaflato come un fogno : da una patte j.e 
dall' altra queflo fogno è già fvanica. 

Non fi cammina pei lii ftcadai della 
faviezita Cenza incont^vìc ad 0|ml pa0b 
jdegli oflacóli capaci dti^aarcftatf cfcdaf, 
'.che: noA sì fare uaa fernia rlfoliizitinff ; 
.fi delMera ipeflb di fare ^tbene; qual- 
che volta fi ha il coraggio d'ìntrapren- 
tdetlo, nia rare volfee fi ha colfenza b«- 
-flaiite per psrfcv?f»re. CJyali sforai noti' 
bifogm fare fbpfa'^fe Aeflb per noti ab- 
bandonare ona ineraiHVfa-r che gli do* 
mini tutti d'accordo fi sforzano di met- 
rere in ridicolo? L'aomo da bene non 
reOa egjt ifolato in mezzo alta Socieià? 

C4 Ogeif 
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^eft'upnvo, fi dice con un' aria di di* 
fpitzzO) b un Filofofo dotato d'unico* 
nggio eioìeOf cbe.la, oawi'a boa ttcot- 
àà cbe a un.piccol ntftn^rp. dt &vòriti • 
Quefto è iin Eifere firgolare , che non 
può vedere gli oggetti come noi H ve^ 
diiino; le noilre idsc Io rivoltano , ilnóf- 
flro genio lo Jirgufìa, i noiìti piaceri gli 
dirpìaccìono : eg!Ì è desinata per pgffeg" 
giare in aria; la- n^fira forts è di carni 
minar fulh terra. DipcnJ^ fjrfe da noi 
di volar tant'alto chi lui? . ' , 

Io parfo qui d' un ElFere 'iìBgjslareì. 
Defideri tù , mio figlio, di diweaire'jino 
di que(ti Filofafi ^raordiaar).'..dwiaiIte 
loro opinioni foggiogano 1' unìrcrfo , etl 
cui fcntimento fi fpofa ciecamente per 
moda, c per vanità? eglino condannaro 
ìndidantemente tutto quello che Ti à ii- 
detnto fia*» al loro.tempa > e. fu^vonotl 
. mondo ia una Pianterà cbe li fa ricerca- 
re. Sei tu tentato di raffbmigliare a que- 
fli uomini celebri, che confacrano a del- 
le tnClituzìont di beneficenza, e capaci 
di 
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di rìchUmxre fra poi U puKZBa:(teÌ g9> 
■ ftumìiuns debole porzione d'ufia -fortli- 
. pa conHflerabile acguift^ta foric^con tofift" 
,2Ì iUecitt, e che yedono <!(»h tant»^it* 
ja le loro generofe ^ziofli vantate in tut< 
.te le opere pubbliche? Ti rincrefce di 
,non potere ad efempio dei grandi rendg- 
re alla tua patria dei fervigj fegtialaji, 
' di cui fciFri con una compiacente (blJU 
sfaiione , che il vantaggiofo raccontoi. 
faccia volare il tuo nome fino alla_< 
eftreniicà della terra? Non inganni.} 
jnta fìglio: vi f^af^-dcl^ nionfbrtI:^atH 
,vantaggipfe medcltmar^emc al-ben rpi)b<* 
iilico . e che non appartengono punto al* 
]a virtù quantunque fembrano fatte per 
onorarla. Il ni^^tivo che fi agire ti diri 
il ^iudizip) chf deyif^^^.di qieftc^atfo- 
nì flrepitoCe . Colai che cpItiva laFiloTo- 
fia , e che fa del bene con rìntenzìone 
di riceverne per ricompenfa la gloria che 
yi è unita non i nò Filofofoj ni virtuo- 
fa ; egli Jnt^^teflrato; ja_ vera vi^tù poh 
a9iiof<.c iotpreB*». Non .KdK 
\[- ' C $ " ^ucft* 
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queft' uomo celebre the ti è nnpcgnato 
di Cictfificare unafoiriEiiA confìderabile per 
fan cctt fpÌKOàida-^ uit* iiioae iìarkd- 
tèvok è ptftktò dAVXntì la povti ^ itt 
uomo dà beile di cui egli sà la mi feria ? 
Xa ventefima parte dt quefla fomnia fa- 
rebbe ftata fiit&cìente per mettere quefto 
-flbrtnnatO) «he iina'ìl tVavi^ in Aat» 
iffi^Ìver« i tacn gìffnd pice: ma egli 
vuol effer-iifpettato anche nel feno del- 
ia fua povertà; egli ricuferebbc un foc- 
corfo che 1* ómilieiebbe ; egli delìderaji 
d*ietfere oWìgiCé eoa dellcat^n , e fe- 
trc(aiiieBte;dl il fuo nome è oTcàro ', 
tosi l'atto (fi beneficeiwa avrà a fuo ri- 
'£«iirao tutto il merito che può avere | 
ma il benefattore non fari punto cono* 
fciuto. L'uomo celebre sdegna Tsoia* 
(ione di far del bene in qaèffa mAoiera.' 
EgK vuol gbdérc, la Tua celerità té là 
iiia rìcòmpenfa; la fua aziooC) febbeno* 
tam parta da un cuore veramente gene* 
rolòj i utile, dia merita qualche elogio, 
àodifft a qiieftò tributo coir «maggio del 
• / 'e tuo 
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tuo ipiiito, e non con quello del cuore. 
Tq non gli devi quella vetibra^iono iatanui 
cbtf la Toh virtù ii^ia j ferb» qMfto^p»- 
ziofb omaggio perii raortdfr tif^VOBAìk, 
disvuoi reftare occulto dopo d'aver falva- 
to fenza oftcntazione un infelice vicino a 
-foccooibere fotco il pefo della miferìa. 

I>*ì!lu0oae'U pift dotòe è di etódtt- 
re alla bontà degli altri f^jaafta-ilAifionr 
i ordihaiia mente il parcaggio della gio- 
venni, che penfa Tempre alla virtù . Tu 
non conofci ancora gli. uocntni per dubi- 
tare ifella loro finderità; cit ^adìebì-detl- 
la loro'fchietcezzs pjr'quel^ ti è 
naturale ) e che ì tuoi eirori non hanno 
pocuro farti perdere. Tu ami d'aver buo- 
na opinione degli altri , e tv vedi conia 
peAa cader la. benda) cllft ^.et^vagii 
cedi)', ir tuò ^eìetaiÀerfto vìciniv a: & 
nire eccita il tuo FÌncrefcimento; tu ar- 
difct ancofa di penfare, che il giudizio 
diiVàntaggioro ebe io faccio degli uomini 
fia l'effetto -d* da cCime troppo ièvero , 
Afàiaè! ^]%U m» ooa p(^*i« «wMdtf 
C 6 mici , 



Digitized by GoOgle 



•X /fo )( 

.BÙà Cvuiìi la buonii opioione, che tu bai 
.MOfiua ì CmI] tato figlio , tu non vedi i n 
-lyuello -fa rifpleFK^ie le Tue azioni 
.dibenefictn^a ) che un mortale veramente 
-«Dico delta verità } e pieno del deliderio 
il'ift^iruif agli altri lo zelo da cai egli 
èaoinftSO » Tu riguardi i Tuoi motivicome 
lodefolisle fae azioni t'inrpirano della 
CoafdfcDUfC tu Tei già difpoiìo ad aprirli 
lituo cuore. loipiudentc .' Conofc! 1' 
uomo prima di giudicarlo. Colui, che tu 
filmi viriuoro li priva per llrade fecrcte 
dì quelle rìfoife, che i tuoi talenti , eie 
tue buone qnaiità'ti potevano procurare, 
lituo merito l'oiFurca,, egli ti deprime 
afiutamcnte con un protettoTe, che Io 
coafulta ibpra la tua condotta, e che era 
proato t npfir;.fe ai malii . ilel quali Ja 
fjrte (^opprime. Invece di leaderti giu- 
ftlzia, e d'inalzare il tuo merito, egli 
trjva il modo di abbalfarti, e di raffred- 
dare i cuori difpolli ad obbligarti. Quella 
condcKtB ti fyaibxa firana, e tu rim^nà 
va. qwHK.pcM ^ beoei ciMt en pet 



avere, die ;'.Ha huon ì opinione , c,;e m 
j avevi degli uomini. Tu non Iki fìngere j 
- i tuoi Ignardì fourrlti annunciano » cl^ 
;tu- bai penetrato nell'inrerno dell* uomo 
vano , che fcnzi eflere virtucfo ha 1' 
ambizione dì parerlo . Vedi quanto À 
peticolofo di fcuoprire colui chi non fa 
.del bsne cbe pec vanità* La tua fitua- 
zione ditjcne ogni gìoine più critica ,il 
jturbamento è nella tuj cafajlatua fpo- 
fa è (paventata fopra la tua condotta , 1 
tuoi creditori fi fono folletraci, i tuoi a- 
nii.ci alienati; )a tua, tepatazione i lace^ 
,rata; tti qon puoi comprendere come U 
nule abbia fatti progrelTi cosi rapidi , e 
in così breve tempo. Contempla qui 1* 
opera di queft' uomo celebre , e di cui 
tu amavi Ja beneficenza. Senza cercare 
di nuocerli, tu l'hai offelb nella parte, 
più fenfibile; egli non ti p?rdoncià mai 
d'avere fcopcrro a fondo il do cuore. 
La Tua vendetta farà tanto più pericolo* 
fai quando che ella farà Tempre accom- 
pagnata da quell'aria di placidezza cita' 
i^aoaa |U occhi ifiùjeaectjuiti» I iuot 
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lamenti jftardifci farne contro di lui fi ri- 
■volgéranho contro di te medcfìoia. Quali , 
ibfÌMtti potrelli hr nareere »k Arvantagg! è* I 
-un oonio, ctfe avrà l'apparenza d'ìrdere&atfi i 
a tuo favore, e Con tutta premura in ogni et- ! 
cafìon»? Egli trionferà , c tu pafferai per un 
inc^o d' ingratitudine Se malgrado i Tuoi 
tradimenti fecreti » e Té ad onta dell' iir- 
tidìa la eoa fortuna fi riftabilifce, è ÌB- 
pra tutto fe il tuo nome diventa cèlebcr- 
rimoiCgll farà il primo ad offrirti v va- 
mente mille fervigi , de' ^uali tu non ne | 
flviai pNk tnfògao-. riéurerai qoetM ' | 
lirvigi che tì vengono offerti tfa oh- j 
uomo che non puoi piii Itimare; ma e- 1 
gli fe ne glorierà come tu gli aveffi 
accettati, ed egli fapri far valere cotì be- 
ne l'offerta che ti ha fatta, che la *ofii 
per l'appunto, la quale gli meritéi* il 
tuo più giufto difprezzo, lo cuoprirì di 
gloria in faccia al Pubblico . A quefti tratti 
conofci tu l'uomo virtuofo? Credi tu, 
che il filo amor proprio ofFcfo Tabbiai* 
mai portato a formare e a feguire il pia- J 
no d'uoa-YCiideKa inuauuuf Se qoefU' ' 
yen: 
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venderu è pcrnielia alta yJrtà , pcrcHft 
'perdoni tu cosi predo a cnlui, che t'ha 
tesi crudelmente fquarciatro il fenc? £* 
Òdio i il partaggio dell' uomo viziofo: egM 
ne fo le fue delizie ; ma ella pe& ali» 
uomiD Tìitaoló, «fgli lè rigetti con orreW • 
ic. Quanto mi è dolce di vedere , ché 
ÌDÌo figlio non U riconofcerà mai. 

Io ti lufingo fenza dubbio dicendo; 
elicla tua fortuna fi riftabi^fte.Ta ao^ 
cetti con gìiòbilo qoéffo pireiagio x^ij 
defideri vicrlficato. Io pure lo bramo 
fa che tu non crederai) lo bramo più (fi 
teftcflb; qual* altro padre puòfaperefiri 
dove giuiìga la tenerezza patema^ A&i^ 
.ini.' Io non vedo per ce che delfe ituo* 
ve difgrazie : la fortuna s' è ella mai fian- 
cata di pcrfeguitare fa virtii ? L' uomo 
da bene non può fperare, che gualche 
inoià'ebta di ripofo: ì piater^ non bànnò 
perlai an* ora di diirau ; le pene datano 
degli anni. E quali pene ancora? lami 
fono rallegrato della tua fctìlìbiìiti ', AbJ 
aio caro figliuolo /io mi ttif diménticatd' 
iltar« 
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allora quante pene fotFir-jno !c anime 
fenfibili ; pens fconofj'u a coloro che 
■noa Io fono. Allevato n?i comodi, e 
frattanto ridotto al puro neceffario tu 
Sopporti U tua fltuaziooe con on eroico 
coraggio ; t bifogni che coiDandano cop 
maggior impero all' uomo non t'impsdt- 
fcono di trfperfar te mcdefimo. Tu non 
difprezzi i beni con una cinica affetta* 
^ionei^ oQii'rxì pubblicjU-e vilmente 
la tua nùferiaperefigere una cooapalfione 
piò umiliante della miferia medefrma. Al 
vedere il tuo volto fercnoj e tranquillo 
lì crederà che tu poiTegga tutto . ciò che 
dendeii. To bai confcrffato q^eirumpr 
gajo} efrattco, che nel tempo della tua 
profperità ti guadagnava il cuor di eia- 
fcuRo. Come mai puoi tu rifoìverti 
«onfervarc qufla eguaglianza d'umore , 
Cbe.ft il iìgìilo della vera Filofofia , ech<; 
ti carica di rimpioveri fangu'nofi ? Ignori 
tU) che fri creduto privo di fcntimentoj 
e che la tua faviezza palTa per infe^nfibi- 
iitkl Ha, cbe 4icfa*^oÌ4VÌezza; noncj 4 
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crede punto. Qu?!li di crrfi teneri ,efpì- 
ritoli, quelle riprefe galanti, e delicate» 
che fi Sduno nelle perfbne riccfie, e^ 
accrefcono.il-Iorp[R«Ìto , fiwjo un delitto 
nella boera di un uo.no indigente, e fono 
^deflb riguardate come un abito viziofo, 
^be ti .Urafi^in? male • Permettendoti 
gattAp piacere chs cce^ii/cDìatioafcguc^ 
!(a ti congiiifw^'fenzt cipotrilta nel feRA 
della favMZza. Ma clii può cflTere inno- 
xente agli occhi dell'uomo di cattiva., 
,intcti2Ìonf ? (tr pnefta libertà che ti pren- 
.dì, psrs a lui m% sfrenata licenza, «IIli 
fèive-A lD.i>i4i'nie2zo per a.ccufarti, e pec 
,iam condannare al Tribunale di coloro, 
,cfac paflano per i più ragiodcvoli . La_. 
.tua vita palfjca eccita le ricerche odiofe 
dì que* vili morCili che non poiìbn ibf- 
frirc lo fpIe-nJnre delia Virtù , e quefìoe* 
.fame fatto ;datUBuligi}ità dà fcmpreallé 
■ azioni ancorale più lodevoli unfalfoco-* 
lore, e rurto affatto difyantaggioro. Uo- 
. mini ingiufìi , uomini batb.ni , qaal fareb- 
. be la diiperaziooe di mio 6^1io, fé fa- 
icend» 
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cendo del bene non ivt&e in mira che 
i voftri TufFragif La Tua fermezza j 
Tua ferenitì, ìi Caz coflanza vi dirpiac- 
ciono^ Eh bene! fiate contenti ; voi trion- 
&te , le Todrr ii^iiiAìzie eontìnaament* 
rinnovate comineìano ad attriftarlo; uni 
profonda malinconia entra nell'anima-* 
fua; nulla vi i-che pofTa difliparla . Che 
penfate voi del Aio x:ambiàflftftito ? Reo- 
éetegW la flima che gli dovefe . Che ! 
Voi lofuggitejC voi affettate di difprci^ 
zarlo anche più, chiamando la Tua Hjf> 
linconia unadeboIe2za indegna? FeimiK 
tevi, o tigri. Cofa volete voi dunque» 
che divjngi l'uomo virtuofo? Che muo- 
ja . — Tu forpiri , mio figlio ? Il tUo co» 
nggio foGcombe fitoalifientie al rfgòrdcl- 
ìi Sarte. Gii Éa *i- eredi P tomo' liitt 
infelice, e chiedi per la prima volta al 
Cielo per qual ragione egli ti renda cosi 
sfortunato, e qua! fia il motivo per cài 
gli' altri meritino I* loro irroTperìtjp. ti 
Ciefs'^ degna di- rifponderé itile tutf -dt- 
■ alaude p« mttzo (aio; eglLfir nctfk 
di 
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ài più : ti lafcià la- libertà dì fcegtieM 
fra la pro(peritì jfc-Ia virtù; rfi^itami, 
e conofcerai i Omaggi deiruna, e defl* 
altra . 

Vedi tu a mano fìniftra quefto Ca- 
flello che s' inalza fino alle nubi , la vi- 
cinanza del bofco che Io circonda; I« 
caduta naturale delP acqae che inaf- 
fiano i giardini; la vantaggiofa fitua- 
zione del luogo che comanda Topra una 
pianura, tutfo b concorib per abbellirlo; 
Tane' ha perfeomato qa6llO}Che lana» 
tutu avevi ccsì felicemente comiodatp': 

■!e bellezze Interiori corrifpoudooo piew 
«àmenrc alle eiìeriori . Qiiefto Palazzo 
Jiegno dei Re b abitato da un uomo or- 
dinario) il quale S éX z credere j che la 

"Batora gii debba il -tributo, e le primizie 

■di tutto quello che ha di più pTZÌ(^ . 

'L'opulenaa, e il favore dì cui egli gorfe 
non fonoaTuoi occhi l'opera della cieca 
fortuna; egli ti confiderà in cafa fua-. 
come il legittimo frutto dei più glorioiì 
travagli} e eome-rii twompeaìa dei vero 
merito . 
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merito. ti applaudifce srTo:^t;ctB[n?Q> 
te de' Tuoi fuccefli . Quanto è egli mai 
contento di fe medclìmo ! Io m' inganno. 
L'uomo fuperbo cerca d'imporre con ua 
efteriorc brillante; e con delle cofe (Ira' 
mere all'cflcrc raojpoichè in fenon vtf- 
de cofa che nen (la difprczzabile. Coil» 
qoarccchio può egli confiderarfi interna» 
mente, allorché riflette t che per alzaifi 
ti grado acuì i arrivato egli fi ft avvili- 
to fino ad umiliar^ ai piedi del protetto- 
jù ■ arroganti 1 cbe 1' hanno umiliato mille 
.volte prim^ d' accordargli la prima gra- 
da, ch'egli ha chiefio? Chi potrà non 
amniìrare la coftanza , colta quale egli ba 
foifcrto quelle umiliazioni per guadagnar- 
la fopra dei concorrenti , che facevAn la- 
ro gloria di vìr.ccrlo in viltà! Egli trion- 
fa j ma a qual prezzo? Egli ha inganna- 
to ì Tuoi amici , che 1' hanno foftenuto 
colla fpsrania d'cflcre a parte dei van» 
taggi) che loro prometteva fopra le .fue 
■jmpre(«; inebriato dalla faa profperiti , 
non II cooofce . ^li ba tradito cnolri dei 
fuoì 
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fuoi protettori per catcisaifi viepià !a_. 
buona grazia degli altri , ed egli fé ne' 
gloria come d*un giuoco d' ìmmagìnauo* 
' nei che prova le riforre del fuo fpirito. 
Egli ha facrilìcato all'ambizione , ed all' 
avidità dei grandi j che potevano cfferg!! 
giovevoli gl'intercflìdei piccoli, la di cui 
forte era a lui fommciTa, e che (ì attac- 
cava ìngiuftamente. Ma ho io foffe bifo- 
gno di rintracciare tutti i mezzi infami , 
con cai qoeft' infetto orgogliofo fi è inal- 
zato ? Per giudicare dclU Tua vita palfa- 
ta , bafta vedere quello che fa oggi gior- 
no . Se la virtù ha fervilo al fuo inalza- 
mento , perchè fceglie gli uomini più tfi> 
zioii per cuoprire t polli , che ìl fuo 
credito fa ottenere? Se le umiliazioni non 
fono fiate il fuo primo parcaggio j dove 
ha egli imparato a u<niliare con un tuo- 
no altero coIorO) che fì determinano ifi 
ricercare la fua protezione? Se 1' adulai 
zione non gli ha concitato il favore de- 
gli uomini potenti i perchè preferifce egli 
nella folla de* fìiol cortigiani coloro che 
' 1«. 
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lufiogano maggiormente U Tuo orgoglio, 
e che fì dirguflano saeao de* Tao! rifiuti ì 
Se le iDgiuflizie non bantio cominciato a 
ftabilire la liia fortuna, perchè tiranneg- 
gia egli i fuQÌ vicim dei quali egli invi- 
dia l'eredità? perchè taxba egli la loro 
proprietà ì Perchè facendo ana Tpefa fu. 
periore aUe fue nnditei qi^ ^hf gM djt 
un tuono d'importanza, di cbi. pretende 
profittarfi per inalzatfi ancor più , fe è 
poflìbile , abufa egli del Tuo potere per 
rimandare con djrezza coloro , che ba^ 
fpogUatì loro beni] contrattando 
con loro fenza aver intenzione dt jn« 
garli ? Perchè è egli così liberale 
Ip^fc de'fuoi creditori, per cui gli ven- 
gono degli elogi, che non merita fte-ric- 
SbcMe, e la grandezza non efcludonoia 
virt^f Vi fpno fenza dubbio in ogni Hata 
^egli uomini degni veramente dei nofiri 
omaggi ; ma quelli mortali n«i fono C(V 
nofciutì che da colora, Ì quali hanno il 
bene di vederli più da vicino." la vera^ 
vtrtii fugge io Qiepito • Perifcano put 
fempie 
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fcaipre i nomi degli znìbviìofi , i quali 
poco contenti di godere confatlodcì do- 
lu dcHft forEWia vogliono {ldcqu jifttrpa*; 
le i diricci dclls vircO , che è V unica^ 
cofa capace di rendere i loro nomi 
cari ai loro contemporanei , e alla pofte- 
rità Spirici limitaci , cuori conCaminacì ) 
l'cfempio de^i aUri non fi leverà mai d* 
ing«n no ? Quedc cariche , guetle grandez- 
ze; ((Qefte lificheczC] quelli cafteili non 
fono ftàti polTeduci da altri uomini > I 
cjuali hanno avuto come voi dei dcfider) 
vani, e lidicoli? Qual memoria hanno e> 
glino lafciato dopo di loro? I loro nomi 
iboo lepolti nel più profondo oblio , e Ce 
ve n' è alcuno di cui fi ricordi , la faa.^ 
memoria ccc't;i il Jirprcizo, fi caipeflanó 
fer.zi alc.:'-;a v jner -.zione le loro ■.ilTa ri- 
dotte il) polvere; i loro nomi che do- 
vrebbero formare la riccheiM lapiù pre- 
ziofa dei loro figli non ifpirano che l'o- 
dio , ed il rimo'-e; (i trema vedendo que- 
lli figliuoli Aiccedere ai loro padri nelle 
cariciie che harnp cosi ìodegiunente oc- 
cupate * 



y 7ix 



cupate'. Mio figlio j rivolgiamo lo fgaardo 
in oggetti tiQtò vili. Olferv^Talla delira 
qaefls Cfpanna coperta di giunchi , e di 
cannej il ^eccliio che rabica merita d' 
«fiere udicoi accoftatì ^ e-^afcoka i fuoi 
laneati. 

„ IlSoIe comincia il fuo corfo, ci' 
„ Aurora nafcente annunzia ijn belli/fi- 
„ mo giorno • Io alzo gli occhi al Cie- 
„ io per ringraziarlo dei benefizj , dei 
„ quali egli colma i mortali che mi cir- 
]} coodano; il mìo primo penfiero lieve 
^, eflcre on omaggio alI'^ÉlTere Supreroot 
„ chi pretende d'efjnierfi da. un tributo 
fj così legicrimo , rinunzia alla digniii 
), dell' uomo . Adorando ì fuoi profondi 
„ decreti) io non dimando punto air£i^ 
„ fere Onnipotente percbi non fia io 
I,' flato mai nel numero dì coloro , ai 
■jj quali egli accorda con mano liberalt> 
,) quefti beni palTeggieri , che fi defidera- 
no con tanto ardore , mi bafta dì fa- 
jj pere ch'egli veglia fopra di me, 
» afpetto COD quella raflegnazìone che è 
„ do. 
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« dovuta alla fiia volontà ^l'inftantefor- 
„ tunato in cui egli mètterì fine allo 
„ mie pene . Io mi fido nella! fua bontà 
j, e all' amor Tuo j e non poiTo rapptefen- 
„ tsTtiielo come un eflerc infenfibilcche 
„ abbandona fenza pietà ai capricci del- 
j, la cicca fortuna la più bella opera j 
), che fi*ufcica dalle fue mani . Per muo- 
„ vere la fi» cJemenza, noo ho bi fogno 
„ d' inftraìrlo Àei mali eh* io fofflrb , egli, 
„ coriofce tutte le prove alle quali la mia 
j, debolezza* (lata ^fpoRa ; egli si, che 
)j da qualche inno io fono privo dcllt,« 
jj più dolci confolazioni , che 1" uomopof- 
,) fa guftare. Separato , mio rnalgradc,da 
una fpofa ch'io amavo teneramente , 
allontanato con fommo dolore da' miei 
j, 6g!iuoii , la memoria dei quali m' oc- 
cupa continuamente; fpogliato dei be- 
li ol da combinazioni fatali ch'io non ho 
,} potuto evìMre , ho perduto tutto in 
1^ una voltai e ! comodi della vita» e i. 

piaceri della Società. Ma quelli piace- 
„ ri meritano cffi i! mio rincrcrcimento ? 
Tem. XZX> D „ E che 



Di9ilizad.by GoOgle 



y T4y 



j, -E che ho io perduto per la patte del- 
}, -U Società? E'forfe una perdita viver 
j, Jontano da que(li uominiduri , ìRconfe* 
j) guenti , i quaii non fi onifcono-, chej 
)j per abbandonarli a dei frivoli divertì- 
„ menti? Rifcatdati gllunicogli altrien- 
^t'tnna nello fora converr&zmhi fenfibili 
uitianttà, t verfàbo qualche voira 
„■ delle lacrime di tenerezza al racconto 
'degli atei di beneficenza: rientrati in 
j, cafa loro , c abbandonati al prò- 
„ prio caratteire, lafoiano alla loro por- 
„■ ta morir g!'infslici fcnzi fòceorìw. Si 
,) forfè degno di cotripaffiòne-- pei- ' non 
j,^ poter più frequentare quefli uomini 
„ viaì e aftuti , che vantano con aria 
j, dolce, emodeftadci frìvoli fervici, che 
), per oSentazione hannp avuto preoiu- 
fi » di- fendete agli ffraoìeri ? Se 17 parla- 
loro In favore dèi parenti poveri ;: 
j) verro dei quali la beneficenza è natu. 
^ Talmente un rigorofo dovere , ej;lir,c» 
j) prendono un'aria fevera, e fuperba : 
j> Ed fr dunque una dirgrazla di n:>n elTs- 
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t, re vietati da quclti aulici tal fi e in- 
,r c<^nii,che fi gloriano concituia stente 
,i.dt penfac fotidamente j e d'agire eoa 
jj delicatezza, che rpontancamence giù» 
j) rano d' cffere Tempre attaccati, e che 
,j il minimo interefle raffredda) fc non 
„ gli allontana del tutto? Se fra quefti. 
„ amici lì fveglla la queUionie ilcIPitite- 
„ tcffs , ecco che fubito nafceladiffideop 
„ za< Invano H ha per k la ragione, e. 
„ r equità ; inuatìo fi cede all' anico 
» l' oggetto delle Tue pretenlìoni per con- 
„ feivarfi la Tua amicìzia: egli vuol do- 
„ ver tutto alla- iati ìngìuftizia , 6 niento 
„ al dirmerefre d'un altro; allora IMq» 
j) timità dà luogo a delie dlmoflraziom 
„ d'attaccamento j. che non parionopiò 
„ dal cuore. Qpali Tono dtin<}uei doveù 
^li*zvaichii y t.'m die confifte ella^ 
u usi} fé U piit. vile inteieffìr bad» per 
jy romperne i lacci t Io- vitro -col- mib ai- 
j, mìco, la &a Società forma if 'mtò piar 
„ ceri, io gfi a|iro tutto il mio cuore, 
ff egljf ha la mìa confidenza., e torti i 
D z ,j mici 
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}j-nii<ei fecieti fono a lui noti^ le noUre 
-età, le noftrc inclinazioni', i noflri 
fi temperamenti fervono a forliticare T 
>, attaccamento che ci unifce, la noftra 
„ forte è felice; 1' invidia per 1' altro 
,) la vede con acchio gelofo ; il mio 
,i. amico diveneb la iua vittima; iJ fua 
,) Bato, e i Tuoi beni gli fono levati ; 
}, nel meJefìdio iftante la Società fi dt- 
fpcrde, i ftioi amici fuggono, e non t 
„ circondato cheda'fuoi perfecutori. Po- 
„ trei io Cemi -vergogiM abbandonarlo 
„ in quefla crudele fituazio'ne? Lo fuggi- 
li i6 io nel tempo in cui i miei Ibccorlì 
jf, gli fono neceflar) ? Egli è avvilito agU 
„ occhi delia moltitudine, che non di- 
5, fiiiigue mai la virtù dalle ricchezze . 
), Mi farà dunque perroeflb di accrefcere 
„ il fu0 avvilimento , unendomi a colo* 
^, TO'Cbelo difprezzaào? Egli habifosno. 
,) d'elTere confolato , e trattato con de- 
5, licatezza , il minimo ri[i)provero fatto 
„ anche fenza difegno B'i fargli difpiace- 
: » re 



Digilized Google 



y 77 X 



ii re affliggerebbe mortalnienrs 1' anima 
„ fua inafpi'ita dalle difgrazie; devo io 
)) offendermi di trovarlo fufccttibile? La 
)) fua fittiazione m' autorizxa forfè di prcn- 
}, dere Ceco un tuono di maeftro , pec 
)] rimproverargli qualche imprudeiizaclis 
a ledifgrazie fanno commeitere agliuo- 
\t mìni > più attaccati ai fuoi doveri? O 
„ mio amtcol Ctii . potrebbe infpivairat 
], dei fientimentt co^ balli j e coslingtu- 
,] rìo6 all'amicizia?.*. Ma qaal trilla 
i} rifleiiìone occipa la mia mente tutto 
in una volta ? Non fono io in mezzo 
„ allcpene? E i miei amici ccfa fona 
„ divenuti? Eglino fono in fiato di fcc* 
.5 corrermi, perchè non lì vedo più?... 
„ I miei amici non hanno mai cenofciutft 
), l'avverfiti : la loro condotta mi pròva 
j, che tina prnfperiti femore collante , 
,j rende {'lt-.-tio ìnfcnfifailc. O forte io 
-j, ti ringrazio d'avermela toltaj fe Ron 
!j, lo-devo''Cor.ferrate j.' che -a quello 
■jt prezzo, ' . . . . _^ 

„ Raacgnaridomi nfpjitQfa mente aila 
D j volontà 
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volontà dell' Eìlere Sunremn , non pof- 
fo, Isnza offciidErio, riguardare Ja vi- 
), t2 come un pelb , c defidcrare il ri» 
j) pofo? Ogni giorno ciefcono lemiepc» 
n ne •'Intendo; che la- motte m'ha prì* 
„ vato de' mici figli i ed io non gli ho 
„ potuti abbracciare prima dì repararnii 
., per fempre di loro, lo defiderava di 
)j rivederli per itirpiraread effi dei fenti» 
], menti degni delia loro nafcita, e per 
i, infcgnar loro d'amare la patria, mal» 
n gtado qaalunijue dirgrazia che avenfe* | 
a ro potuto foiFritei. ma eglino non hanno j 
i, potuto refì^ne ai tratti moltiplicati 
„ della indigenza, e hanno dovuto Toc- 
), conlibere, fino ilalla loro aurora, come 
„ quei teoefì.'fierì cbe non potendo rot- 
^ frire il fteddo-d*una notte troppo rì- 
}] g'tl^ ) perifcono nel momento medefì- 
„ mo in cui dovevano nafcere. La loro 
„ madre divenuta, per così dire, infen- 
tt fibile póc l'ecceflb del fuo dàlore fi 
,} confola airafpetto della morte , ehc^ 
^ viene a por fine alle fae pene . lojan- 
,) guìrco 
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■>» guifeo qui privo di tutto, c opptefio 
dalie infermità che non mi lafciano l( 
forza d' andare a TÌcenre f ulttiapL 
.„ fuo addIO) e morire vicini!) a 'lei-* X 
■j, nofiri mali fono infiniti; f]u:il mortale 
-j) può lufingirlì di non provsrne'mai de- 
„ gli eguali ) e qual morta!; non è (Ì4- 
5, to commoflb? Q«efto cccefTo d' inu- 
„ manità mi reca meraviglia^ e l'ani.Qi 
'„ mia è co«l dilgiRaa, cfat'^'iuiftpce 
„ proBta ad «ccenderft • Io w» mi rÌcQ< 
nofco più I e gemo fopra di me 'ine» 
»„ defimo. Ho già perduta quoiladolcja- 
„ za , con cui altre volte fcufavo id^fct- 
„ ti degli uomini; quanta'iderà dilpofto 
3, a intcrpetrare AvweT6laie*tt''te" loo» 
-„ unioni, tsHTo io fono àde0b proMKia 
non fupjiorre in loro una ince6aìi)»e 
■), Icàcvo'e in ncflunacofa; il benereir 
), !■: clic fjnn, mi è anch' egli (ofpeltQr 
„ fuiiL-Tia efpfrienza , -quanta foBoamari 
•ji i tuoi frutti! Langi -di' qul pettanl* 
■„ quelli rentimenti nobitl»' e dìticatt) F>raS 
*i, per affettazione ,-e-.p*t4»olìtic»""pec 
■■ ■ D 4 „ ia^ 
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), inccrelTare i cuori gcneiofi , c per in- 
„ gannare la loro crcduiità . Vifanodel- 
■M -le xnìaie vVlì ^ che immeife per gullo 
D pdroziopiCt abieitne vcrgogncfo, non 
■11 -tiToflìrcooo d' abufsrfì della inclina- 
■ft ZÌOQOj che gli uomini hanno per fol- 
j, levare i mali preffantl dei lorofimili. 
}, Che quefli ctV-:n dirpreazabili j che ar- 
,9) rcAanc il coric! della beneScenza cplL* 

ajNltò;:cli0 fauno dei , benefizi ,^anoab> 
4, budoflati ai .rigore della forte, e 
fi tutta la vergogna che '[iierit:ano\ Sonp 
1) guefti il tìfìuco della natura ; la beae- 
n fieeoxa non deve nulla a loro. 

f) Tutti i CQori mi Ceoabnno. Todi- 
^ sfatcif io foao forfè II folo , che* pu6 
)) prender patte alla gioja, chela pub- 
„ blica felicità dimofìra. Chi mi darà 

forza di fopportare, fcnza mormorar- 
„ ne, le pene coli ftraordinaiie ? La_> 
„ fìlofofìi potrà ella infpirarmt il corag- 
j, gio che mii neccflàiio ? Quali focccrfi 
j, m'apporta quella fcienzi umana? Ella 

Oli dice qui » che la rittd t il fe}o 
it bene 



b'-nc per ecctilenza; e indipendefite^ , 
„ dalla volontà degli uomini ; là ella mi . 
„ afficura che qftello che è *irtà in on 
y, luogo cefla d* dTerlo ìn un altro . Li. 
I, eiofofia dei belli fpiriti m' infegna a 
f, fopportar con pazienza i mali , clie^ 
,j mi fono cagionati dalla raalliia degli 
„ uomini; e folto il pretcfip che U boioti. 
j, infinita non gli lafcia la libertà dì pu- 
ff nite il perSìdo che lu creato, ella pro- 
„ mette a'fuoi pcrfecutori una felicità 
„ eguale a quella ch'io fpcro. Ella mi 
j, porta a credere j che la grandezza dell' 
„ Eflere Supremo non gli permette ,ppn- 
H fo di gettare uno fguardo. compaf- 
,1 fione fopra, di nw , ed dia- efige f;K iq 
„ trovi in me medcfimo quefta' interna 
jj confolazioise , che ralTicura l'innoccfiZA 

alla villa à' un Dio , da cui nulla devci 
„ afpettare . Ecco le .coqf(}lazÌoni i G^n^ 
n la Filofofìaprocoiai filla Qon prefenu 
„ allo fpirito mio cfao delle con£e):t;Qi'e,t 
„ dei dubbj ) delle contradizionij^d ella e- 
4} (ìge orgogliofam^iite tutta.U^nìa coné« 

i., ^ ^ $ » denzà. 
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ft denza . Potrei io rifponder eli me mcJefi- 
„ moì Pjtrei ioconfervarc quella tranquiU 
,t litàerifpottaie quella fubardinazionc, a 
cui le leggi della Tocictà m'obbligano, fe 
» U Religione nòa mi daffe deHc cogni- 
,( Bionr più ficure 5 e non inaizaffe l'a- 
nima mia? Per crerfciealla verità del- 
„ la religiore , io non mi fermo punto 
a cenforare la vita di coloro, che di- 
i, fpÈB^ano le gratie» eh' *lia mi prot 
n .mette . Io non cfamino punto fé la ccn4 
dotta di quakheduoo de' Tuoi Minidri 
j, coTiifponda alla dignità del loro ca- 
i) ratteie; la loro condotta può. variarci 
„ ma la ReUgìone-noiI vkrn mai . PIA 
^, eh* io li veda allonttnarfi dal rifprttoi 
che l« devono , più io rìcOoofco ìtjà 
j, matto invifibile di Dio, che difendei 
), l'opera contro le imprefc degli uomir 
j, ni arditi. Uno zelo illuminato , una_, 
dolce*» coflatrte, una nobile femplì- 
„ cità foriMOo la ve» grandeiaa dei Mìì. 
, i, niftri della Religióne, Se iè ne tan 
I, qtìakhedàao, chfc rioBncU^oefle^»' 
»lità 
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» liti per piewalerlì eoa orgoglio .deUej- 
), prerogative dello (lato Joro j o che prò. 
j, fitcano per loto particolar vanraggio 
h del potere ) che queQo ilato dà, loro 
iì (opri le aiume} cofloarci forio;^ we* 
li oephiforoe qtielle bmbre, efaese^qua? 
j, drì più belli non n°hificano nulli pet 
), fe medc(jme,ma chs bifogna inipìegaff» 
'„ ifl pe> dare npa^jginr lifalto alle.beii 

leste '^il'9peiy>,4J1uaiàrutb:dilfaifa> 
h'ciè ■iella 'Religione i cbr gli . woifam i 
,} più intraprcndenir non potranno' mai 
„ tft nguere, io cammino con maggioi 

fermtZKi ;neila rpinotà carrier^ io ^ cui 
jf foqcc;!odopi03 inali ih.iauditì: che mìrireot 
i,.'gDiib"iiàllk ■divina, fàpienza ^ e; ifie Jb 
it.fpeataii^ifoffiirè con r^egriazinae-fino 
)) all' ultimo di mia vita, attendo jCc.Oj 
), una umile fiducia il giorno felice , in 
,) cui entrerò in un luogo di ripofo , (';;- 
ft ve r Effere Supremo non confontlctà 
„ 1* innocènza col deliuo, ìt vizio colla 
» virtù . „ 

fbbeact loìo caro figlio! tu che ti 
D 6 credi 



credi ii piik foitunaco di tutti gli uomi- 
Di| tn, le di cui doglianze cooiiDciiDa 
ad offendere il. delO| . che peofi fiattaa< 
toKVuoì tu abitare guefto Gaftetlo ibg- 
giorno dei piaceri) e del vizio? Vuoita 
dimorare in quefla Capanna dove lì pena^ 
m» Ci è virtuofo ?. Tu conefct per quali 
pcsù tu pu(ri airiccbirttì tu fai quanti 
Aciifizi cofii 1* e0er iàggio: da una par- 
ie i piaceri e la vergogna; dall'atera le 
pene» e l'orrore. Li tw Cane k oellftji 
toc mani , e dipende dalla fcelta che tu 
farai. Che! ti Ufcerò io In balia delle ri- 
fleffioni ) e ti abbandonerò per feoipre ^ 
ftnu £ipne qual fiali :^nÌMoIte)p{*i^^ 
Arni? Mftclieyedo?SéDì».<bmfl«an!U9 
Moiaettta k tnafceka i &Kb;'to mu.ojo. 
contento* ■■ ■■■■■i:'^ ' . , 
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SAGGIO SOPRA L'EDUCAZIONE 
DELLA GIOVENTÙ*.: : 



T ' 

JL. Educazrone,qiielI*artesl importali^ 
te, e difficile da coi dipende tutta la^' 
felicità di noflri vita è forente ignora-' 
ta da quei med. fimi che ne fanno profef- 
fionè. Non s'impara, e non s' infegna 
col mezzo dei libri. Non è mai troppti 
prefto il mettere una guida Illuminata 
ptcfifo ì ragazzi. Su* primi anni fi for- 
mano le prime inipreffioni , e farebbti 
defiderabile , che i primi difcorfì chb 
icóltanò àvelffìrè II cirattere della ^tx\àc^ 
è cb'e i primi efempìi chi; loro ti dannò 
folTero efempli di virtù. Se fi poteffero 
foflituire alle ridicole novelle, colle qua* 
11 tranultìamo l'infanzia , delie idecfem- 
pticìj'ma fecnpre giufle, quefte farcb- 
fiero titrettaate pene lilpaiaìaté alla ra» 
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V unico (copo deii' educazone è di 
tiichiaiare, lo fpintes e dì formare il 
cuore* Io non earrcr ponto- nelFa diftin- 
zione del felTo , mi limito all« rifleflìont 
generali che corrreijgono ggualinente ali* 
uno ) e all'altro. Lo rpiritodei Fanciul- 
h i a propiameElt-? parla re, non è pieno 
eh: di tenebri*. VI fi vede Telo fjuintare 
un dcbii liiggi'ì dì luce; . bifcgna profit- 
tAine^e p:efentare a quefto fiacco J ù- 
ifiC , e i quela ragione nsfcente i moti- 
vi delle regote che loro fi prefcrivono j 
ed avvcizirli appoco appoco ad a^lre 
per ii8cfiii.>ne. Non, fi dee fubito preten- 
dere f he citi debbano feguitare delle nO' 
zioni eóttte, ma làrenjo troppo felici Te 
almeno traviandofi , credono elfi feguita- 
re quello eh; è ragiontvole . Cip,, é'^ 
ipolto meglio, che fc fi aflb^ettalfero 
non cedere che all'^iatotìràl* Pcr beiire^ 
golar? L ragazzi , blfogna ^are uÀ, ^farps, 
desile .idee dejle quali . .fono., éflì già in 
poireflb] efammaré con ittènsipDtf ' la.^ 
DumlciaJcolU i^alè 'fi' fóno 'ìmrodouè 

"ai- 
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nei loro fpirito, e U collega2Ìoiie , che 
hanno fra Joro; feparare quell- che fono 
diflinte dall' alt» che fon confufe, e non. 
obliar mai le loio vedute, qualunque fie- 
no, efTendo femprc farevirtìmc , è necef- 
fario di r unir loro gli fg^getti fotto del-' 
leimagini fenfibi!i,e fainìiiati , di fepa-- 
tarne alcune pirci j quando fono troppo 
compoflc , e collocare lealcre.in un pwi-' 
toj ovb tatti i loco pìccoli (uni- posa- 
no TaccogMerà. Con queflo. nittodo- noa 
vi è quafi nulla che non fi pofsa far loto 
comprendere, e anche guflare. 

Lo fpirito dei fanciulli, ben direitot 
è. ancbff capace delle cogcizbni Io- più) 
ftflratte , ed io non fo fi pbtieSc.dtM 
anche più adattato del noflro , che rìpie- 
no totalmente di pregiudizi , o agitato dal. 
le paiTioni, non ha quali mal la libei tk dì e- 
étttderù* Il dtigufto che abbiamo p« It 
c«fe lène è ahche un oftacolo ai ~ pia* 
grellì delle noflre fcoperte , e «he iwa 
tratticene quelle dei ragazu. A^zi tnt» 
'Is l9ro ìdee-pvtfhi/oaoDiiaMfFiaecid^ 
— Jio- 
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no toio, fono così vicine ai fcntimenti, 
che non ne fono quafi diSinte, almeno 
neconfcrvano ia vivacità) e la bellezza. 

Tocca a un faggio precettore a pro- 
Sttxce di taU difpofizioni . Tuttoè dqovo 
pbr il fuo alonno, tatto fvegliae intcrefr 
fa la fua curiofità. Chiede ragione dì 
lutto quello the vede, di tutto quello, 
che intende; la lifpolU dee elTer feinpre 
f roporzionau alla Tua età , e all' efiea>. 
fipne del fuo iniendimf nto . 

La diverfità dei temperamenti nt_* 
mette una gran parte nelli fpiritì . Gli 
uni limitati, ma' gìuRii non fono fenfìbili 
ttbt a bielle verità efiittaveote dimoAr»* 
te') gli altri piiì vivaci le licevono fetiza 
pena, e confervano facilmente dimfe^ 
idee . L' uno fi diflingue fovranamente per 
quella parte dell'anima) che fi chiama 
difcernìtnento , T altro ha . forti ta dall« 
natura una valla me(notia ; tocca al ptcr 
cettore a fare una giufta difiinzione. Gì 
abbifognano tanti metodi divelli, quanti 
ftaa9i«a)[«tteii) 9 glijpirUÌ. Sp^i^guc-. 



(la precauzione così neccflaria fi ftaneai» 
nutilmente lo fpirito d' un fanciullo, vo» 
lendolo afibggettìiré malgrado la natura. 

Taluni di quefli precettori credono 
poter fupplirc coi gaiìighi aldifectadeU . 
la capacità. Non vi è per Io più uiu, 
Bietodo così ordinario, c non sò fe ve ne 
fia altro più viziofo , perchè oltre l'av- 
vilimento dello rpirito che produce un ta- 
le tiattamerico fervile i fa naìcère i:sl 
cuore dei icntlnientì d'odiò petJl mae» 
ftro , o d' ayerfone per Io (ìudio , Le con- 
ièguenze del gaitigo fono pii p^rniciofe 
fovente del fallo raedeiiiiìo, che fi vuol 
correggere. ' . 

lo non approvo neppure che s' ìncì- - ■ 
tino gli alunni con promeTse di licoffl» ; 
penfa. La fperar.za di coiilt-giiirie noRi. 
manca di dividere, anche di Ticbiamare 
tutta la loro applicazione. Quello meto- 
do però afsoggctta vilmente lo fp.irito 
«Uc ii^ee dell' intererse, e fa dirc-troppp 
valore a qu:ile cofe che non of 'merita- 
ci» alcuno t Bifogn^ (junctu e attentamente 
< . sfuggile' 
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sfuggire tali mezzi , i quali non conducono 
cbe ìndimunienteai bene j e che faaaoo 
1UM fpecle d' affinità col vizio. 

Il mezzo, a parer mio, il più fem- 
plice, c il più facile farebbe di fcrvirfi 
delta cur iofìcà naturale a tutti 1 fanciul- { 
li . Vorrei che imparafstro le Scienze pri- 
ma che faperseco che quefte efìilono, che 
■fi condifsero le iczbni di lepidezze, «he 
fi faee&e pafsare on ragaeza. deftnmen» 
te ^a un vfercizto aU'Bltrot e che .al 
fliinìBio fegno di tedia j gli fi pr^pot^ef* 
fero dei pafsatempì , i quali &èl divertir- 
lo lo inRiuirsero. 

Si può far ufo delle pitcore per ia> 
fegnar loro, a gatfa dt traftuITo ,Is ?ta- 
ria , e la favola, purché fi faccia loro 
^fservare in ogni occafione , e qaai'è 1' 
'erigine delle favole» e la relazione che 
hanno tolla veliti . Ciò fi può fare fpe- 
clalmente quando -i ragaezt imparano -« 
-leggere, fi pbfsono metter loro daraflci 
delle favole, affinchè tutto il bello 
^aeftfr ÌQfpirt io -«fll li gudo dì leggere ^ 
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ma acq;iiiUto ch= ne avranno 1' ufo , e 
la faciìità, allora non gli fi debbonp ht, 
leggere che fìotic vere; la ftoria è per i- 
ragazzi un* elperienza anticipata. 

fiifc^na Topratutt^ fare ollervare 
-ragazzi) che la buona,, o cattiva fortu- 
na è quali fempre la confcguenza delU 
tuona, o cattiva condotta. Quefta i ap 
ftEtetizione beo de^na di un Frecetcoie il 
far HgioDare U fuo alIicvQ ^uglt avvenir 
fnentì che legge ; d' efìgere che precd» 
.partito, che renda conto della fcelta_« 
che avrcbb: fatta in certe circofì.iiize , 
■che dica libefamcnte qiìali tneizi gli fug' 
gerìfl'c- U' mence per prevenire cerei acr 
cidenti, o coaie peiUcicbbe «rlpafarli.; 

Io nun pcifTo EerminaTe 1' arC-ico.I$> 
delia Storia fcnza cffervare che lo IVadtp 
..rimarrebbe imperfetto fenza la geogra- 
fia , e cronoiogia . Quedc vanno infepa- 
labiicnenre dietro ad clTa. Non (i è mi 
bene, a poitau.d'iiD sitveivmentOt fiu» 
non (i ha prefenceìn qjtaJi luogo d^I nìoiy 

non 



Digitizcd by GoOgle 



non averdo dipendeni* ncceflaria gli uni 
dagli altri) non fi poflbno bene ftablli- 
re, incatenare nello fpìrìto che colla cu- 
ra di rapprefcntarle nell* ordine dei tem- 
pi } e dei luoghi ove fono accadaci* Sen- 
za quello duplicato foccoifo, Io fladìo 
della fioria non i che un confufo am- 
maflb di avventure j die carica piut^ofto 
Io fpirito di quello che lo rifchiari. Al- 
iorctiì il gufio dei giovani li porta for* 
temente ad alcune fcienze particolari che 
non fono oppoQe al loro flato, egli è 
bene di lafciar far loro qualche pro^rcf- 
fO] purcliè ciò fìa fenza pregiudizio del- 
ìe altre cognizioni Che fono loro più u* 
tili, L'ifteffo fucccdedcUe atti. L'efer. 
cizio può efllT buono, fuppofto che la 
fceita fia gitidiziofa, e l'affetto moJe.-a- 
tò. Conviene fopra tutto alle genti de\ 
Ainate al comoi'ércio del mondo -l'ac* 
qillftarè una' cognizione fuperficìale di 
■tutte le cofcjche di effer foiaracntccc- 
■cellenti io alcune. 

In quanto alla maniera di fiudìare^ 
non 



non Ci potToQo dare delle regole precìfe. 
Torno a ripetere, una delle principali 4 
di aver riguardo al genio, e al!e difpofi- 
sioni attuali di coloro che indruirchiamo 
di non iifoigettsuli troppo al metodo 
delte cofe , di profittare dei momenti di 
gufto, e di ricordarli bene che U liber- 
tà dello ipirilo fbrna .la fua.fòrza^, 
maggioTe.' 

Si abbia ctlra rpecialment e di non... 
permettere nella frefca gioventù , nè una 
troppo forte applicazione, nè delle diftra- 
lioni troppo vive. Il meglio i, come 
già s'è detto, mefcoiare Tempre qualche 
cofa di divertimento che iftruzioni , e^ 
dì iflrutt'VQ con divertimento. La parte, 
meno importante è quella che riguarda 
r acquidtf delle cogaizionit II punto ptin-. 
cipale È di formare i coftumi^ Noi non 
fiamo f:itti per concfcere molte cofe j 
ma psT ben vivere. Gii angufti confini 
tra'<]uali lì ridfinge il' Do9ro maggior 
fapere j' pruovono abbaftanza » che non 
vi è pcrmeQb il polTcdere una vera fcien- 
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za. Qudio che poflìaora JcquiflarCinon 

è di confeguenz;! fe non in quanto con- 
tribiiifce a renderci lo fpirico giufto , c ^ 
il cuore retio. Pur U veduta chiara, e 
didmu «Ielle ctife in fe nflrfefinre, » que* , 
tlt G chiamaao) lami deJla ragione, fi re- 
iìfte al fèntiiaeacti ^ ioftinto cieco che 
parta l' impiooù dtfl bene , e del male 
fenza darcene la cognizione. Q^eAedue, 
forze quafi fempic in oppofiaione 
ngìooe,. eìirenttmenco} bilanciano tut-- 
ti i movi menti della nollra anima» L* e>, 
fercizio dell' umana fa viezza è di aumen- 
tare l'una, e d'indebolir t' aitro mercè 
la coiiiuECudine di rifl.nrcre, e mercé 1' 
attenzione dV sfuggire tJ^tociò che dà un. 
maggior ureo aUe .p^aRi del no tifo 
cttcrC} poiché una voltacheci fono pe- 
netrate, la loro violenta vibrazione rom- 
pe l'equi!:brio , e ci trafpotta. 

' Pfcf la qua! cofa bifcgna , per quan- 
to 6- può, -garantire la gioventù da que- 
fto^ -pri^rno accacco delle palTioiii; ve ne 
'fct:0- a!aice che fi danno a c^^fcero 
. ■ . " ■ dall' 
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dall' mf-itizia. Talune vive^ e impccuo-, 
fe fi accendono proncatncnte ,e fi efiin» . 
gufino nell' iftefla guifa , e qaefte nonio* 
no le più pcrtcolofc. Tacrc però debbo- 
no etfn reptefli: t ma CQitiine con più 
diligcoia deir altre. Quelle che gettano.. 
le radici nel fondo del carattere, richie- 
dono la principale attenzione. Il difccr- 
njn^rnto delle inclinazioni piioiitive] 
dj;* mezzi di:riorc&nare qaanro hanno di. 
difcttofo i è la parte più delicata dell^ 
educazione . Quando dopo un lungo c- 
fatne di tutte le qualità di ungioviiiec- 
toj fi farà ben comprefo il di lui ca? 
rattcre, l'Ajo, come un abile pittow 
che alleQifce 1 lineamenti del volto fc^^ 
H cambtarae U fi(bnoinia>i dec imagì- 
nare nn carattere più perfetto, e. affo-, 
mìgliante a quello dì cui gli fi è affi la- 
to la direzione . Invece d' intraprende- 
re l'intieia riforma , troppo d ffìcile j (t 
dia la pena piuttofto dì tidurra ì difett!« 
e tfi?.) dei fjjo atlievo a <lucl pontócH* 
i p ù v'cino alU-viitò^. Procuri. dì con- 
venire 
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venire la fierezza in magnanimità, la 
geloRx ài termine d' una nobile emnla- 
aiOne', I* avarizia' ai refiilcati d' una fag- 
gra economìa, rfia all'ambizione dei gia- 
ftì motivi, è delle regole che la rendo- 
no legittima; che non fia tanto un de- 
fiderio d' inalzarfi quanto un* idea di 
mettere in opra dei talenti utili , e fi 
vegga fcropre ' più delicata nella fceltt.* 
dei mezzi, che pretniirofa di pervenite, 
impipgandoli fcnza diftinzione • 

Qoefto è I' oo^etro , e 1' eccefTo del- 
le paflroni , che principalmente ci rende 
viziofi. Quelle che Io teao di lor oatu* 
ra 4ebbonó éffer combattute* eternamen- 
te. Ncfsuna. tolleranza pet le pervcrf-^, 
Ìnci;na?,ìrni ; ccoie l' invidia, la crudel- 
tà, la-doppiezza che hannoL bifogr» di 
efter cenùta" in ogni mtìéa a freno . tUon 
dee efter pèrft cosi dtfì /«mimici difetti, 
é fi dee ofEcrvare che una cgual corre* 
zione non dia luqgo ciì confonderle coi 
vlzj. Q^j&flo è quello che fovente acca* 
dff. Si punHce;con pi^ rigore. colle- 
ra, 
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ra, o la \e^g-tt-L7.£ dei r:iojzzi ,che un 
tratto di f;tl(ifà) o d'ingiuftizia. Si deo 
ben riflettere, cbe Io maggior partédei 
loro difetti che vanno congiimti'ocrfPc* 
ti , fparifcono coli' infinzia , è ttlnìtii»'^ 
alcuni ciie (ì tentan diilmggcre , annoRzia- 
no delle qualità, che lì dovrebbero piut- 
lollo foItiTarc . 

Per efempio I' orinazione dei ragaz- 
zi trattata con tanto rigote -( forfè noa 
■già per le conrcgaenze che 'fi' prevedo^ 
no, ora piuttoilo perchè l'autorità eia 
fi vuoV efercitare fopra di effi ne refla 
ofrefa ) .quella orinazione è foTende ba 
prefagio dì fermézza di rpirito. Por allì- 
xurarfnac'ljifogna efàmìnare tutte lé cit- 
<oftanzs!, bfservare fe re vien dietro la 
contradizione , o precede la Legge che 
loro s' impone, fe queOa è foftenuta da 
qualche ragione, fc ha un oggetto pofi- 
.fivO) e.qgal forte d' oggetto. Quefiedi- 
verfe oirérvazioni fanno cooofcere il, ca.- 
tatiere dei difetto che fi ¥uoI corregge* 
jre. 'Si abbia ropràtutto ogni riguardo al 
3>«. XIX. X mefco. 
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mcfcoiare corae loro fpcQo fuccede la 
collera colla corre/ione • V ìmpreflìone di 
qaefii ffiovineoti fi. comuaica j e foni* 
jDiotflfa un nuovo fuoco alla paffionecbe 
fi vuole eftinguere. Non è meno peri- 
coloni il non arrecare nei ragazzi i mot- 
leggi della gioventù coli* autorizzatJi con 
fimiJi efempli . L' Ajo 11 faceia amate dal 
fuo allievo , uno fguardo , un^ida dìdi- 
iguAo, un iegno di dirpmxo, e fi^ia^ 
tutto un faggio àifcoiCo farà baAa&re pei 
rimetterlo nel dovuto contegno. 

II più ficuro .nezzo di opporfi al vi- 
zio h quello di prevenirlo mediante un* 
abitsazione di lumìoofà virtù . infegciate 
a\ giovani, che una vera Ctviezza tic* 
chiude tutta la felicità di cui è capace 
l'umana condizione. Noi vogliamo elìet 
felicÌ3 quedo à il nodro unico fine, e i 
noOri dclìderi non lì applicano a diverfi , 
aggetti, come appunto a dei mezzi di i 
giugnere alla felicità. 

Quando fi è difpodo ÌI cuore a ri- 
cevei? dalla ragione 1' Ìmpre0ìone de' Tuoi 
movi- 

I 
I 
j 
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movimenti, e che mercè i principi di Re- 
]jgione, fi è fatta conorcere la nccelliti 
dei doveri , fa duopo con ddJe «ire natu- 
rali fkrae feotir l'utile. 

Non bifognacomproniettcìfi di rcD^rft 
gli uomini jCtantomeDolragaiBidilìnte- 
rclTacij einfcnfibili; ma prefcntatc Ipro 
degli oggetti degni d' interefle , e della lo- 
ro fcnfibilità. Volete arredarci' impeto dei 
Joro deiider) diteli vedete t che unafag* 
£ia moderazione la&ia al placete la giv> 
ftaeflenfionc,chelo fepara dall^peoa. ■ 
L' ammirazione che infpirano le a* 
aioni virtuofe, e il ridicolo che accom- 
pagna la maggior parte 4éììc umane de- 
bolezze, fono fentimentirirchiarati, che 
aiutano potentemente la ragione delgio^ 
.vani • L'impreflìone che ne ricevono cft 
Jèndo viva j e frequente è forfè più capa- 
fedi qualunque altea cofa ad eccitarli al 
.beae, e fraflornarli dal male. L'amore 
della fìimaj il timoit del tHaCtao pro- 
ducono anche riftelTo effetto. Coattitto- 
ciò non bifogna prefentare tal forte di 
E i motivi 
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motivi che con una data precauzione , 
perchè la gloria, 1* amore della reputi- 
«me 4 Mo fimegli oggetti détta, veri^ 
virtù. Queft' ultima ci porta al bene, 
perchè è bene , ci allontana dal ma- 
le, perchè è male, e ci rende degni di 
ftitua 1 fenza che noi penfiamo a farci 
flimarc; ma ficcome vi fono poche an!» 
me capaci di un s) nobile d.ifintereffe, fi 
può fat ^ftare a quelle, cbp non foo»di 
4uia tenapra qori forte , ìì piaccrédi cflTe. 
re. approvate ,facendoufo peròfobriamcn^ 
te della lode, e mai dell'adulazione, re-' 
leno pemiciofo che mitre in noi iin etite 
Attisio^ie priva J'àCmento il rev*. 

ta vanità incita, e non rischiara , 
io che fa si , che la maggior parte del- 
le, azioni che hanno quefto principio non 
■fona precedute, nè feguitate da cofa al- 
juuta che loro rafìTamigìi , e fembrano co- 
lile .diftaccjttedalla vita di coloro che le 
■iMBiwt&tte, la virtù è feniplice , econ- 
-fifte Bnicamento io ani coftanfcTifoloiìo. 
JK -^i adcnpùre « tutd ì^iavéri corwfei?. 
• - - - Ci, 
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ti, e in ui» giufta appiruziqne h coikk 
fccrli . 

I nortri doveri fi riferifcono quafi 
tute! alla Società. Non s'impara mai ab* 
baftanza.quaoto li alla modali (oa.BI'* 
fogna farlo conoftere fìno daìia Tua orì- 
gine; far vedere come fi è (labilità , irr 
qual maniera fi mantiene, far riftettertr: 
fu' vantaggi che ciafcuBO ne ricava, e la 
neceffità di dare il tributo chs efìge dà' 
noi , entrare nel dettaglio delle Leggi che 
la confervaoojdimoftramtf 1* equità, riget'*^ 
tare ben lungi qoel'ft falfi politica cbé 
lutro a fe riferifce, e và fconcertarido T 
ordine delia Società, tende neceflària- 
mente a privare fe medefìmo dei beni, 
che. prociua-.. La, giudìsìa che le Ibrvjf di 
ioRegno ( o per meglio dire l' amore dell* 
ordine non potrebbe effcre abbafianzà 
commendato. 

• Quello è il principio di ogni benej- 
J' unico fondamcBto. della, fana motate, 
il. più degno affetto del Boftrci cuore , j 
fomminifìra delle infal].ibìH .redole dì con* > 
£ 3 dotta, 



y tot X 



dotta, dà Ui mifìiià particolare di osili' 
vìrtii, infegna che debbono cederli l' una 
all'altra; perefempio quello che la pru- 
denza può talvolta prendere dalla fran- 
cheMa,'« dalla difaraióne può toglierlo. 
«Ila venti ; io quelli cafi è petmeBb oc- 
cultarla , bcnchi non fia mai permelTo 
tradirla. 

. Indarno però' fi farà conofceteil bt- 
fogno, e la naturi delle obbligalioni , 
fe non fappiarao tenderle' amabili . La_." 
maniera con cui G prefentano contribui- 
fce moltiflimo a farle gnllare.Che il mae- 
Bro (i ferva più rpeSb di efempli che di 
lezioni, le fceiga nel gullo dominante, e' 
Aia attento a profittare dei mouienli ne* 
quali il cuore è commoffò per il bene. 

Finalmente là catena dei doveri che 
ci unifce alle Leggi della Società ci ob- 
bliga anche a' fuoi ufi ; debbono elTere ' 
efattamente efeguiti, fenza eccettuarno 
quegli «he«on £ trovano fondati in ap- 
pitenia . Non oMnte che fembtino Bra- 
ordinar}, the non Cano ragionevoli nel 
loro 
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loro fine, e oei loro principia ; e le ve 
ne fono di quegli che non poffono cffero 
autorizzati da fe medefimi, balìa che lo 
nano mediante una lunga pratica per ef-. 
fer.ri%etcabili, - . .- 

Le-'cofe arbitrarie cefTano dì elTnlo- 
ftibito che fono llabilite da un confenfo 
generale, e fcnza ciò tutto farebbe nella 
confufieiìej com2 fe ogni, e cia^pHedu-.. 
no fi defle Ja libertà d* introdurre dello ■ 
nuove parole fotto pretcflo di riformare 
Ja lingua, fi arriverebbe tolto a non ca- 
pirfi più. QLieila tal fomoiiflìonc all'ufo . 
che forma ciò clie fi chiama civiltà, dee 
fervìre di redola- alle anioni le pili indif- 
ferenti. Non ve n* è alcuna che non ab- 
bia le fue convenienze particolari, e_» 
quando fi fanno conofcere , e che non fi 
manca di deferirvi , lì è acquilìato il 
TCro fdfcì' vìveri . 

. Avvene però uno che conviene par- 
ticolarmente alle perfotie dton nogodi* 
flinto. Debbono eflè conolcere i notai) le 
famiglie, le cariche j le dignità delle per- 
£ 4 ione ' 
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foBe in carica, e di tutti coloro che fi- 
gurano nel mondo. Vi bifogna unire la 
cognizione dei, gradì 'd* onore che appar« 
tengono a cìafcuno , 6tialmente ttitto quel- 
lo che concerne l' citeriore polizia . A»-* 
vene una particolare che fi può chiama- 
re la polizia di fpiiito, e dei coHumì,qud- 
flt ferve d* ornamento al merito j e dà 
(Qoiio ^vftO] e &,\ini pei la virtù. 



LET- 



I,HTTERA A UNA DAMA 
Sii' MATRIMONJ OE' GKÉCI. 



Ve 



E'vI^fe bene, Signora , che vi mas- 
tcngo la parola, col procurare di faEft 
conofcMe i Greci moderni per ItóKflw- 
vì il paragone cogli antichi; che si "ban 
Èonofccte ; io procuretò di farvi vcdei*, 
, che i noftrt ufi attuali fi perdono nella 
,piA remota antichità, che vaqnp fino a' 
-tempi ravoIofi5 « conyertctff ireco^» che 
-i* Greci antichi) e moderni i)on hafino 
altrg differenza che quella del loro fiata ; 
. quella- nazione celebre godeva un tempo 
, della fua libertà. Oggidì ^Ih i («ggio- 
.gata, per quanto ne hanno detto .ticuni 
.^iudijÌQfi viaggi^tprU Io S\9" *Ste 
aggiungere de* dettagli ì. quali jperquan- 
; to 4oi :pit9^ -fi fono fotttatti «Ite, joto tì- 

ceiclw* ^. . :.. .. 

P 5 Voglio 
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Voglio in primo luogo parlarvi del- 
la circoftanza la più intercffantc driìa_* 
vita dell'uomo (voglio dire del matri- 
monio) narrandovi per efempio delle noz- 
se Greche quelle d* an giovane Principe 
di Vallzcchia , dì cai fono flato teflimo- 
ne. Conveautc le parti il figlio và a fu p- 
plicare il padre di farli vedete, (a) pri- 
sma* di conchiadcre , quella clic gli dclìina, 
affiocbi ^ poflà preparare all' obbedienza 
nel icafo' cfae non gli piaccia ; il padre^ 
r forride , e aOìcura il Tuo figlio , che noa 
gii darà la minimi foggezicne. Si fìlfuil 
£iorno ; i genitori della zittella pregano 
il giovane a ricevere tra pranzo { vedete 
che a quello pranzo non ci fono donne ) ; 
' li coperta vien pofla all' cflrcmità del 
'giardino in un padiglione formato da_j 
tre angoli con delle gelofìe , dì dove fi 
ha il piacere di vedere di dentro, fenza 
tlTer veduti. Vcifo fera le Dame vengo. 

no . 

(a> L« ZHttlfa M* ctmfgrìJÌM» mi 
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no al gìaidino a prendere il frcfco (a) < 
La Zittella finge d' ignorare che vi fia 
della gente per vederla benché penfi alla 
fua abbigliatura Snoda circa I2. giorni, 
e che abbia prefv - il parere di tutte le 
confìgliere delle toelette » mentre la ca- 
licatura è diiFufa in tutti i paelì . Egli 
è facife il giudicare dall' effetto che cIT» 
ha faciofopra il giovane dall' aria, e dal- 
la maniera di e0b. Se gli piace fiiiftanu 
al Suocero di non dìfTetire il matnnio> 
nio.Fiffdto una volta il tempo, due gior- 
ni prima, fi fa la gran ceremonia del 
bagno {b) tatte le parenti , e le amiche 
1 6 fono . 

(a) I matrmenj di perftat ntbtìi fi 
fgnnè femore iuciimpggna ùt ttm}$ dì Tri' 

' mavtn . 

(J?) Mlledy Idtfttaga nt fa nng deferiti»- 

. JTff ftrprtttdtnte t nera ^ C0lld circofiMMa 
the le détiKt mon ftttt tutte nude. Ntufa 
metiKifiitf -digli. Hitf^ifLdit bt^t^B y ebeji-' 
,nt *nche ntm ftrte di PtJJò fcr i Greci , 
d ti tptfli i iitrebi imttUM,^ '^U j^, come 
hgnna ' 
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"fono invitate, e vi è concerto di miinca. 
^1 cufica-) fi ballai- Ci prende m-tuito il 
giorno li dìvenimento '-del bagno , e la 
'fpofa manda urta fuperba colazione. St 
caricano 50. perfone (3)di d'v^ffe vivan» 
dC) frutte, e fiori. Le vivande fono pofti 
Ir piatridi pbnellani, i frutti fDCkoeflti 
xopertl da rei!, ì lìorì in Vafi fuperba'» 
mente lavorar! , e collocati Ibpm ptedt* 
flalii d'argento. Ogni uetuo porta itite- 
fta uno di quedi pezzi , camminano a^ 
tetnpo muficale , battono le mani , ecan- 
tano delie poefie analoghe alla fella. Fi- 
lulmenwàiviva il giorno tanto dcfidera» 
to . Ca Zittella dee andare al vicino vil- 
laggio ove i fituató il palazzo del fua 
fotaro lpofo'} ri fi può andar per terra, 
ma 

haMH» fati* dette ttro VffiI , f itila 
ro /(fr^Jt cbt himn$ arfiechìiM di pgrole 
Creehe\ ' 

(a) Qàejl! fetta uomini che fuunt il 
meJJicro di forUr reguli. Ha»»» uHamA- 
n'irà di e^mmimre eoa un cettt difordiue 
tht tetutMri/ffiit Ì.00, f« vict di 50. 
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'ma per una maggior pompa "và a rimon» 
lare una patte del canale del Mar Nero. 

Safpcndo per quaUhe n:omento la-a 
fua marcia nuziale prr procurare di dar- 
vi un itfea che farà Tempre dcboliiììina , 
paragonandola alta realtà . . . Quefto ca« 
naie, che i viaggiatori chfsmano la me- 
ravìglia del mondoj fcorre, come hsn 
fapete fra i'Earopa, e TAfìa; in certi 
luoghi lì riftrfn;^e fino a non ivere che 
una larghezza dì Soo. patii, e in ruttai 
la fua lunghezza fi eftcnde ì>er fi, io to* 
rniglia; ì villaggi fi toccano f'uno coli* 
altro (a); fopia le due fponde fi ergono 
ir-igrìllìci palazzi, i giardini dei qujlì , fi 
cfttndono per dì dietro a forma' dì an- 
'fitearroj^ fanno vedeie 1 decatltni orti 
■pénfiH'di Sémiraroiìlej rofc di-tattiico- 
lori, delie bianche che vergono dal'a Mec- 
ca fino a quelle di uncrjmifì cupa che 
fi fanno venire da Andrianopoli , e fi al- 
zano a pitaiDidè~(fi un altrua di'-^o. 

- - . 

0») Jtt*e^t9 •iti ÓrtetiCmc * utr^t 
Ì9 WW*"' f'^ttfahs Cìtràf 
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(5o. piedi ) e fra elfi fi mefcolano gelfo- 
tnini di vari colorì; tutu Tana è pro- 
furosta dai fiori; le montagne fon co- 
perte di una fuperba verzura fmaltxta^ 
di fiori da] mare fino alla cima. Una^ i 
infinità di rufc;lli eh? ferpeggiano , e lì 
perdono fra mille piante odorofe j cheic- 
rigano , vengono a portate al canale il 
Cribito delle loro acque. Il canto dei 
rolìgiioli , la .bellezza del Cielo | la ri- 
dente varieti dei luoghi i La calm^ del 
mare rutto concorre a incantare ifenfi.,. 
In mezzo a queflo magnifico ipettacolo, 
che la natura poaipofa diffonde in quella 
felice contrada] copparifce Ja ngltra^ 
ninfa carica d'oro, e di .gemme veftita 
di un abito bianco ricchìflìmo ^ con un» 
fciarp3 roflra(ii), e il Cinto di Venere, 
_coperta d'un fupeibo velo (b) bianco» 
' teflìi- 

(a) B'fogitg ftmfre cl>s V *hìu lit- 
fcìtrfa delÌM ffof.i fiA rojfa . 

{h) Qut/io è Viflejitveìodìiutìéthetta 
TeueUpe fi cutfrì mi momfntt cbi^dtvtt' 
te ìafcigrt il fnire Itgrf ^er. J<gaitart4% 



Digitizsd by GoOgle 



tcRiito d'oro fìnilTimo che nalla rogito 
alla villa . Monta fopra um piccola fcia- 
luppa coperta da un tappeto di 'velluta 
creniifì in orO} i di cui lembi toccano 
r ac<;|ua . Dopo che la madre ha pfefo H 
fuo pofto d' onore fi federe davanti a 
la 6glia avendo a' fuoi fianchi le due pa* 
raninfe , che fono fcelte fra le più prot 
{ime -parenti , e che non la lafcìano pati» 
to in tDtta- la giornata . Quattro giovaiti 
fchiave faperbacnente veftitè còIlebraccFa 
incrociate, affìfe rirpetcofa mente fulla^ 
fteifa linea j ftarno di fronte alla Spofa» 
Con quello apparato la fciaiuppa della.* 
noflra ninfa fi allontana circondata da u- 
na gran quantità d'altre piene dì gente 
liccamente veftita. Quefti fono ^arentr', 
amici,' vicini, cTie ftnia Reppur effero 
invitati montano a bordo dei iorbarchet" 
ti , e fi fanno del feguito per ^odcr del* 
lo fpettacolo aumentandolo. Si bel cot» 
teggib preceduto da varie barche piene 
;<lt miriìci ] t cai^trici , litnonta if cana* 
le <kiib piicedeU* Alia» o d^IIa patte d* 
. . ^ . ^^iHQirt 
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£l]r«pa , e per sfuggire la, rapidità delle 
correnti, i battelli radono la, terra ben 
da Ticino, e i temi quali tùtti toeean» 
le fponde.GI'ifltutnentìche fi fanno fci*- 
tire da lontano fvegliano improvvìfamen- 
te le belle che fono ancora in braccio 
il fonno; corrono alle finellre, fpargono 
a piena mano i fiori , e in un iftanté le 
onde del mare ne fono coperte... Gi» 
j[U Tpetutari rcftaDo ematici ... la loto 
fantaliagi! trafporta fuori di fC Beffi... 
Agli ocelli loro non è più una donna , 
ma Venere iftelTa cheefce fuori dell' on- 
de circondata dalla brillante truppa del- 
,'ie Neteidi, e ^ei Tritoni che invitano 
le Divinità delle «qae , dei bofchi, e ; 
delie montagne a venite a celebrare con 
cllì r arrivo della madre degli amori .. . 
.1 delfini (a) Oarnio attorno alla conchi- 
glia della Dea faltellaodq per il xonten- 
^to-jSli acffirctti agili non ceflàno dilani- ' 
bire 

. .. (a) J'«rt»>ri' " Kirtl il fli 
fUnnin^ ili.?'/'! f * d'Igni tim 
««.* a fi "w«f melliSlmi itlfitìf 



bire il Tuo velo, gli uccelli fjininio a:, 
torno a lei mclodiofi concerti , gli amori 
Ipargono tofc^ gli Dei profununo V aria.' 
d-'Ambrofia (a),.. D2I vicino villaogiofi 
attende la ninfa, ognuno la fegue cogli 
occhi del peniiero, fi è veduta allontana- 
re da terra , fi avvicina) è delta . eccola, 
la riva è coperta di popolo. Neil' atto 
di riceverla fi brucia dei legno à' aloe (b) 
che efala ti più rquifito profuma (ia«' 
quella gutfa i Sldonii riceverono un di 
Cleopatra checredettero elTer Venere 5... 
La Ninfa bacia in priino luogo la mano 
di Tua Suocefa, che la conduce negli ap- 
paitamenti per clTa preparaci . In quegli . 
vi trova in bell'ordine cfpofti i regali, , 
che 

■ (a) S,'p!:ìU Vii^rs cht qutjlt Ji» le 
fiùZiis /ì qualche bel tu fcrjhita, cbt pajfjt . 
rf« un'tfota all' trltiTit y e cbs b» fr^dfltia. , 
la favai* di Ventre, chf firgf tlall**»'^' 
l'altra delle aoa&f di Teli. 

. (b) Legno Indiilno cin cut Jì frofuma*^^ 
n* i S»WMi ieW Afin , e tbe pirde Ia vir- , 
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che le la il Principe. Dopo avervi ptefo 
breve rìftoro cfcc fuori coperta de! fuo 
velo foClenuta dalle paraninfe t entra cel- 
la gran fala ove dee tcrmi,narfi lafumio-. 
ne. Viene ffgtiitata da tutte le DamC) 
e al tempo fìeiro il Principe cnrra per 
Wà porta di faccia accompagnato datut* 
U laNobilti del fanale (a). La metàddl' 
appaitamento i guarnita di fedie pernii 
uomini; il Piiocipe fi pone a federe fra 
cflì accanto a fuo padre. Neil' altra metà 
dell' appartamento fi trova un gran Sofà 
per 

(2) QuanÀo Maoìnctto II. frefe €$• 
PaittivopoU U metà dell* Città ebt^ekia- 
m0 la puMts del Strruglh fu fri/a jf af- 
falio^ l'altra meih cbr è nel ftndo del 
Ttrio j e cbt fi ehiamg fanale , perchè ve 
fitTAum al ttmfo dei Greci per illumina' 
re il f*rt9i fu ibbU^itto « tapit»Ure>Vii$ 
dtgli artittli era the i Greci p»tr!ai>§ rìmH' 
nere Ìh quel quartiere ève non fino Turtbi , e 
Mver libero tferciz/iù di lor KAigitiie , Là 
vi Ji treva a latri arcate i ti Clerat i Friu» 
tipi t e tutte d fiere dclU hMìlti CretM*.. 
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per le Dame, ptcflci del quale fta eretto 
un piccolo Trono, che piiò capire folo" 
due perfone , ivi fi pons la Ninfa. In 
quell'iftance fi fa 1' ambafciata j che vièil 
Patriarcacon varj Vefcovi . Allora la ma- 
<3re dei Principe tenen-Jo per mano fjo 
figlio và a confcgnarlo nelle mani della 
ftia Nuora , dicendole. Ecco che il mio 
iìglio diventa voRro . La Suocera.* 
prenda la mano det fao genero , e le po- 
ne fopra quella di fuà fìglìa. In qusflo 
mbmento i due Spofi fi avvicinano a tin 
tavolino eretto in mezzo all' appartaaien- 
to, fui quale fono pofti l'evangelio, due 
corone d'oro, una bottiglia di vìn bìan-' 
co, e due torce accefè (a); ci Sa'ncota" 
fui detto tavolino una gran coppa d' oro } 
regalo che il padre delia Spofa deefiire 
al fuo genero . 

Dopo che gli aiTìfVencì hanno fentì- 
to il confenfo, lo fpofo alza il velo, che 
cboprin la Niafo} petcfai non dee av^et ' 
• ■ ■ nulla" • 

- (a) SìgKiJteim U fteì ^ Imnn , r / ' 
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nuiia ]( li ci occulto per ìuì . Le para- 
tiìnfe poitan via fubito il velo, e lo ri- 
piegano;. Snaloiencc G poagoDO le coto- 
ne falla ti&3. dei due Spofì. Il Suocero 
riempie di vino.la tazza , ne ofFreal Fa- 
iiiarcaj ai Vefcovi, e ai Principi, la.. 
feguito s'imbandifce la menlà, e il reRo 
del gÌQrno Ci pa0à in giuochi, in balli, e. 
canti.. Air entrar della n.ottc le Daipe (ì 
lirlrano collo Spofo , e vanno nel luogo 
ove fi dee rifare il ietto nuziale allo fplen- 
dorè delle torce accefe . Le Schiave Han- 
no fchierate in due file, fei Dame delle 
più qualificate rifanno il letto, elecan-- 
tattici cantano degli epìc^lamù A mazzi. 
notte fi apre la porta -a- thre'cKc picchia- 
no, e le cantatrici vanno a invitare lo - 
fpofo perchè venga incamera) e glican*. 
Uno quello verfctto: yeititf giovane, a 
htl frintìf e i venite ftUte Sf»f»i cbe pir 
voi filo ^ afnH$ le porte ai due cbe pie- 
tUm9 . Il Piincìpe fi ajza , tutta 1' AlTem- 
bica r accompagna fino all' ufcio che tro- 
va cnftodìto da -due pcoflìmc' paieMi del- 

' "' ■ ' ' ' ■ ' it 
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la Spofa. Dopoché, fecondo il colìume, 
ha fatti loro' dei donativi , fi lafcia en- 
trare,, nefifiin UOloo entra con lui, c le 
porte fi chiudono. La Spofa gii viene in- 
contro in un, galante abito da cafa pre* 
ceduta da fua' madre, foftenuta dalle pa- 
raninfe, e feguitata dalla balia. La ma- 
dre dice al Principe , ecco la mia figlia, è 
voftraì io l'ho inftruita a rifpettar»i, ed 
obbedirvi, da voiicuo figlio dee impai 
«re ad amarvi . TI Prìncipe bacia la.» 
mano alla ' Suocera , e prende quella^ 
della fua Spofa. Allora tutti fi ritirano, 
c cosi fi finifce la ceremonia; labaiia re- 
■fta in camera fino che non fccongedaftu 
- Finifco, Signora, col dirvi come Mil^i 
dy Montagne , ma con più ragione di lei', 
fe la mia lettera è troppo lunga , getta* 
tela fui fuoco, quella è T unico mezzo 
lii Roderla breve . Io Ano ec. 



tET. 



y n8 )( 



LETTERA SULL* ASTRONOMIA 



ALLA SIGNORA DI GUALADE . 



j/fx Llor^i v! parlai > Signora della Sto* 
lìa dell' Agronomia antica ) mi avete.» 
fatto oflcrvare , che per interelTarfi più 
per tale fcienza , ci farebbe bifogno 
di nozioni preliminari, e che durereftt-» 
gran fatica a cercarle nelle grand' Ope- 
le i come per efeoipio quella del Signor 
Qeialande. Fare cheli Sig. Ab Sauriab- 
bia prevenuti i voUri denderj con diu 
cccelicnre riftictto che potrà ben fodif- 
farvi. 

Talvolta in tempo di una ferena^ 
Hotte avrete rivolti gU Iguardl eoa piace* 
rCjC con ammiraziont fallo fpettacolo dellx 

volta ce! fte. Indi rientrando nel gabinetto 
flavi riguardando la voflra sfera, e non 
eravate forprefa nel vedere tutti ìcircoU} 




per 
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per i quali fi è obbligati a efprimere i 
movimenti del Cielo; l'equatore, chtJ 
indie? la direzione del moto giornaliera 
di tutte Icflelle) l'ecliptica) o ilcammin 
del Sóle in un anno, 1* ocizonte che fepa- 
ra la metà del Cielo che veggiamo di.* 
quello che è Tetto i noftri piedi; il me- 
ridiano che divide in due parti uguali U 
durata del giorno , e quello dell' appaii* 
zione delle altie flelle oc. 

Stelle fparìè lènz' ordine, e (èazaG> 
gura nella concaviti celefte non fi fareb- 
bero potute facilmente riconofcere . Gli 
Aftronomi le hanno ftiddivifc in un_. 
centinaio di conAelIazioni . Qì^^Ae fono 
rappfefeotate &1 Toflro globo io forma 
di figure umane, di animali) e d' iflromeii- 
tt , che ad altro non fervono che a dart 
uti nome qualunque a una certa ladunao- 
M di 'ftellet 

Fra quelle fiells, che hanno Tempro 
U fteffa dirpoHzìone, o la fteffa conggti^ 
razione fra effe, voi ne vedete cinque po* 
«0 diverfe dall' altre in appaiema , ma che 
fcor» 
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fcoiTOno fucceiìivatncnte tutto il gito del 
Cielo. Qi'eSi ci.nqj]e pUncti girano v.Ìt 
(ìbUmente attorno al ^qIq , e Jianno. infet 
gnato agH ^ ftronomi Che . la. terra, -mede- 
fima era anche un pianéta (ìmìte ai cin- 
que altri , attratta continuamente dalla_* 
mafia CRorme del Sole, e che fi foftien^ 
per la fpr^ii, che deiiva dal fuo nioto dì 
circolaziofl?, come la pietra di lina iìooda 
che non cade mai finché fi fa girare. 

La Luna è lin ffttimo pianeta per noi 
affai Y-ii intererfantc. Voi crcdererte , SÌ* 
gnoraj fe folFe meno iftruita, fe non al- 
tro perchè appun;o ci rifchiara in Una 
parte? della notte; ma vi ho v,-ciiutp afcolr 
tare con inrerclll' il racconto di tuttoquet 

10 che gli Aftronomi hanno fatto per tro« 
vare le longitudini in mare, c fapctc-ià 
che per.mez^q. djUa (.una.ci fono giuriti; 
quefto & vetamente per il g^re,.umao$ 

11 vei^ utile- ^i.qvieft*:aflra, e oon pià 
di IO. anrai ^he fi, fono meffi i navigatori 
in flato dì profittare di tale ftoperta . 

GÌo.v«i il giù .fiipffo di tufti i Pi%- 
aeti 
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lieti è circondaro da quatc.o lune come 
la ncflra che fi chiamano fateiiiti. Tutti e 
quattro fpeflllTìmo fono ecliflati , e que- 
Ae ecliflì feivono anche alla longitudine 
percfaè fimo come fegnali che fi oflerva- 
no a un tempo In più luoghi j e mpRia- 
no la differenza dell' ore , quelle dei me- 
ridiani 5 o quelle delle longitudini . La 
fccperta dei canocchiali fatta nel lóoy, 
dal gran Galileo Fiorentino} ba ptodotta- 
quella dei facellitì di Giove oSèrvatì dsA 
nvedelimo Linceo, e cÌ6è flato pÌ4 PtUC4 
alla geografìa, e alla DafigauoiWi che 
nitlle anni di viaggi non avriano potuto 
produrre, fe ci fo0è mancato sa Amile 
foccorfo . 

Saturno ha parimente dei Satelliti i 
che girano attorno a lui,, ma quefli pic- 
coli pianeti fono cosi difficili a fcor- 
gerfi , che gli Agronomi non gli of- 
fervano molto. Prcferifcono alle loro of- 
iervazìoni ^^lì aftri piò facili a vederi 
e che danno lora meno foggezione. Con' 
fattocìò te Comete hanno dato molto da 
Tm, XIX, F &r« 



fare ad alcuni. Il Sig. MeiTisr ha bene 
fpeffo pafface le notti a ricercarne col 
Tuo canocchiale, e talvolta la fua pazien- 
za È {lata coronata dalla fcoperta di qual- 
che piccola cometa t che appunto coaipa« 
riva, e che forfè non O farebbe veduta 
iènza di Ini . 

Malgrado l'sfiìduitàj e gli sforzi de- 
Aftronomi, fole tì^. fonde cometP_* 
conofciute , e che G può fperare di rive* 
dere quando rìZompariranao, mentre I» 
flcAa cometa non cotaparìfce fempie nell* 
fléfTo ppfto riguardo a noi j benchiteal* 
niente fia neli' iftfflb punto de! Cielo ■ 
Quello dipende dalla ftagioqe dall'anno, 
O piuttofìo dal luogo in cui fi trova la 
tetra quaado la cometa comincia ad av- 
Tlcinarfi a noi . 

Ve ne fono di quefle comete cho 
frovanfi nelle oibita affai vic^p.e alla ter- 
ra per potere avvìcinarfi molto. Sietp^ 
(lata teftituone, Signora, nei 1773. del- 
lo sbigottimento che F ignoranza aveva 
Tparfo in occaHone dt un Afironomo fu 
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que&a materia , Contutcociò non avea 
^{Giiitilato ìlgranoumero delle circolUn* 
■e che fi fuppongoQo n'unite a- fimiU zv* 
veaioientì, eTefltema difHcoItà dì tal 
riuiiioae. Per la qual cofa ìc gran livo^ 
luzioni cbe le comete potrebbero produr* 
re fulla terra , non poSbno fare an og* 
getto di terrore per perfone così beo U 
flruire qual voi ùetc • 

La iDÌTura della dìAinza nzle del 
pianeti è ano del refultat! d'aftronomis 
i pili curiofi, e più forprendenti . Sap- 
piamo per cfempio, che il Sole 4 lonta- 
no da noi 102, milioni di miglia j e gli 
Afironomi vi promanoo, che non vi 6 
an centelìmod'enore in queAo calcolo . 
Due Offervatori fituatì a una diftanza 
piodigiofa l'uno dall'altro per efcmpio 
in Lapponia, e al Capo di Eaottt Spe* 
ranzx offcrvano una (Idia nel medcfiraa 
momento. 1 rag^i per i quali veggono 
Je flellc s' incrociano) e fanno un ango- 
lo'che fa loro concfccre i'olTervazione f 
e quell'angolo è tanto più grande quan* 
F a to 
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to TsAio h più vicino a do>, e idue.Of^ 
feriUttort più lontani fra loro. Per lo che 
fi k oflcrvato 1* angolo de' due raggi ^ o. 
come fi dice » la farallMj/i Ct può caloo^- 
liie la lontananza dclpianeta. 

: Rilpetco poi alle ftelle fono coA ton-. 
tane» che 1* angolo è infenfibile , per quatt*. 
to gralide fia ladtftanza che poflbn pren- 
dere fra loro gli Ailronomij meotre la 
tetu non ha che 859j< miglia 4Ì diaoie» 
tfO| ed è troppo poco in paragone della 
diftanza delle ftelle. Per quello noi non 
conorciamo quafì nulla di ciò che riguar- 
da quella paitedi 6fica pelefte. Vi fono 
d^IIe^Ué «hei*parifiwDo dopo efòrfifa&t 
te vedere per qualche tcmp^ come la 
bella Ilella del 1752. Ve ne fonodi quel- 
le che crefcono, e fccinann di luce al- 
ternati va mence, fenza che fi polTa for- 
msre alcoiu Idea della cagioue dì queia 
variazioni. Ve ne fono di quelle (ìmili ■ 
delle nubi leggiere che non formano fi* 
gore determinare j e che (i chiamano 
nebnlore > Qjial paò e0er la mate- 
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x»nc._ -, 

fia'di queftt aflrì impérfecti , e quelle del- 
la via lattea , cbe è una bianchezza del- 
la (lelTa fpecie^ La mateiia luminofajO 
"celeltcì che forma il Sole eie Aelle noA 
èa foifè delle efpaafioni , de' nfeivì 3 deti 
le emanaziooi} che vadano difperfe neUf 
«Dtnenfo vuoto dell' UoÌTerfo! 

Parlando di quelli effetti dichtar^S' 
23] ci ricordiamo di quella bella aurora 
boreale, che foprefe tutto Parigi nella 
fera de' 26. marzo . Scagliava delle flti> 
ftCj efafd i\ kcej cbèfiaitono-cftl (ót^ 
mare un gran cìrcolo nella taetS <)^Ceì 
Io . Si credè che quefta foffe la luce zo- 
diacale, o l'atmosfera del Sole che tal- 
volta G vede quando & un cenipochìaro.- 
Altri giudicarono quella luce' ntnt ccUfdi 
cometa } ma fì difSpò verTo I^ore la^ 
in maniera da non lafciare alcuna incer-i 
tczza. Si crede che le aurnrc'IiorMlifia- 
no emanazioni del fuoco elettrico, di cui 
la terra è penetrata , come Io foDO anche 
j corpi degli animali . 

t $ Non 
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Non vi ho qal dato ) Signora , cho | 
un piccolo abbozzo della valla macchina ; 
rfeli'Univerfoj che gli Allronomi hanno 
fi ben defcritta. Ne troverete una defcn- 1 
Bione più elle^à nel compendio Afirono- | 
cnico del Sig. Ab. Sauri , ma fbife Tapete ' 
anche piò) mediante le opere del Sigg. 
de la Calile, Caffini , Maunieij la Lati» 
dei uomini celebri) e -utili veramente che 
liaaoo meflà in qualche maniera la cern 
in comunione col Cielo. Finirò qaefta 
lettera con quattro rerG Rati pòlìì meli 
fono fotto il ritratto del pielodato SÌ£. 
de la Lande. 

Snella fitUat» sferjt trafmejfe a «*/ /" ÌJÌoriM 
Jf fasi ejkttì cmIcoUF Vmvtrfo è f«ggttf ; 
^a. cercando il cantetito, cbe vai più della 
glsria 

jgiujffìA volle acqu'ifiarjt d'amici il dolce 



LA RANA VUGGIATRICU. 



I !P Refo una voìta a sAegno 

I Del fuo llagno nativo il patrio tcgnÒ 

-Perifchifaf le oir^H; , 
' Del pefcator rapace , 
> X p«r mirar qaalch* altro bel pK^- 

-Tocca da TOglia ìnfana 
I Faitì raminga un* atiimofa Kana. ■ 
Appena balza full' cibofa fpoaài 

Che guati folTe truce Botta imnion& 
I . Piccolo villanzuol incontro faffij. - 
I E la infegue coTaffi^ 
I Gii i fui comun lèntienrj 

£ vien quafi fciiiacciata . . 

Di un ponderofo carro cigolant? 

Da lina rota ferrata. 

Avanza per la via 

Di pecpife ed agnelli 

Confutò un gregge imneDlòy 

F4 eh» 
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'Ch'erano prelfo a mille, 
AIz} un polvere denfo . 
Che accieca le pupille . 
Entra a un folcato campo , 
Mi fè Qoo veglia cauta e non (ìadopra> 
Ha la milièra fopt^ 
Ora di un capro il feflb piede , lord» 
Ed ora di un porchettoiJmufoiogordo. 
Libera alfin fakellz ' 
£ntro8 un tofaco equaUle putell^j 
£ allora appuntp lio .av.«oIitoÌ9 fe^fe» 

V adocchia , e a farle guerra 

La rapid'ala ferra ; 

E fé il vibrato colpo non falliva 

Coli'u^ne adunche flretta la.giienniva« 
Dunque già fatta dai perigli accoru 

Per la paaA^fviorta 

Pensò al ritorno in fretta 

£ come vide la palude aotìci ' 

Rifalutolla amica 

E con allegro tonfo 

Entro al liquido Ica eidde dall* alto 

P« un f5litft.6ìw - . • ■ 



Anch' io più d' uno vidi 
Del fuol patrio rcontento 
Altre terre tentare, ed altri lidi-; 
Poi ritornare a ftento 
- Non di tefori , ma dì afFanai pieao 
Alla Aia ^ttia ^ ftopi 



a co- 
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IL CONIGLIO. £ IL l^PRH. 

*E Ntro di un chioft» fleBó ■ 
Fu in dolce prigion meflb j 
Quafì fofTer da buon Tangae cognato 
E l' uno e V altro natO| 
Un bel leprotto grigÌ0| 
£d un Coniglio bigio* 
Eran ambo fanciulli) 
Però furon comuni i lortraftuni. 
Furon da prima le carezze preOe. 
Tra l'accoglienze oncfte , 
EfTendO: dalle lor labbra pelofc, 
Senza querela le lattuche refe y 
Ma dopo il terzo nefe 
Incominciar le ofFefe; 
E la pace domeftica fu rott» 
Pria dal Coniglio audace 
Che Tempre |)DntÌgUofb| 
£ ièntp» bellieofo 

Dòp» 



Dopo una vana fanguinofa lite 
Uccife il Leprepiù difcreto e mite (a^ 

Ahimè che ancora dei parenti in fcfio 
Speflb dìfconiia fpirgc il fao veleach 

(a) caja avotmtta a un éentlìuo' 
ma Francefi eie 'valeva eiuaarli ìitjfme. 
Vedi Buffon Tome feptieme Hift. Nata- 
TcIIe le Lapin pag. izz, . 



a, 



:I I, GIGLIO. 



Il G%lio in oggi paigìse 
E fu d'ogni pendice 
Di tutti i fior credeva^ 
Il più bellO) e felice. 

Tenea (^ual Soie regio 
' "Sopra de* fior T impero» 
Però fatlofo il calice - 
A pria fui gambo altero . 

Ma i tìor un di s'avvidero 
Di quell'inganno antico; 
E fatto un lor concilio 
Ognun gii fu nemico* 

Perchè tutti diceano, 
Che il gelfomin l'avanza 
Nel refpirar più ingenua 
E più grata fragranza. 

E che affai ride meglio 
Del gelfomino il latte 
Infra le brane foglie 
Colle cìocchette intatte 



D' allora apprelTo il Giglio 
Ufurpator non gode 
Dal fiori troppo creduli 
Non meritata lode. 

Ed oggi appena il vlfita 
Qualcb'inflabil niorcone, 
E Io faluta ^ « U fueeMa 
Appena il calabrone» 

Talvolta ancora no popolo 
Depon dalla foa meatc 
Un pr^ìodtzio veteie , 
Bdal vero acconfente. 



L'OSTRICA, E LA SEPPIA; 



Strlca abitatrice " - ■ 

Dì chiufo duro guCclo 
"Aprendo un poco 1* ufcio ^ 
VìdCi noD sò ben come 
Una tenera Seppia , 
Di cui notava al paro 
11 marchio che vien detto Calamaro." 
ElTa dal nicchio Tuo fcabrofo e crudo 
Comparì al corpicciuol molliccio e nudo 
Dell'altra ìoibclle tutta e difarmata 
Però inetta alla guerra e alla dìkfn ■ 
X,i Seppia difTe allora 
Tratto un fottìi forpiro : 
E pure ambe fareiii forfè in brev*ora 
Ambe faremo pari 
Facile preda eguale 
Dei pefcatort avari (a). 



(a) Fave'eitn fcrìtta a un faldato, ti 
quale prtujljv» d' intender l* fun (i^n^fi. 




IL 



IL LAZZERUOIO, 
B IL MELOGRANATO. 



Per la fua vaga prole 
Di rofee lazzaruole 
Sul declinar di ottobre 
Al giuggi«Io, ed al forbo, 
Al nefpilo, e al cotogno, 
Faceva fcarfo onore : 
E nel fuo bel colore 
Tanto fi confidava, 
Che avria ancor tenuto in poco pregio 
Il vircioloj il nlarafc<^edU ctliego. 
Dunque ancora iofultò al coronato 
È pio Melogrgnatt: 
Ma il Melograno accorfo 
Nslla nccts vegnente 
Aprì qijà e ià la fua fcorza tegnente 
Facendole gìttar lunghi crepacci ; 
Or.de apparuero i Tuoi si tubinoli 
Grani cb' erano alcofi • 




Come 
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Come fu lame chiaro 
Tucte le piante lì congratulalo; 
E recò ibi quel giorao 
Al Lazzertiold aitlef Invidia j e fcorno. 
Colai che gonfio troppo fallo mena 
Tn>7a aIGncbi iliooorgjcglioabbafra , e 



( infteDa • 
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